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Sarnacli e l’abitato di 
Andalo ripresi con il drone 
© foto Daniele Rigotti

di Chiara Grassi

Una nuova porta del Parco 
ad Andalo tra suoni, 
profumi e suggestioni

Il Pian di Sarnacli di Andalo diventerà 
presto la porta di ingresso orientale 
del Parco Naturale Adamello Bren-
ta. Secondo un progetto approvato 
da Parco e comune di Andalo, questo 
pianoro molto conosciuto e frequen-
tato dagli anderlesi, accoglierà un 
percorso didattico particolare, unico 
nel suo genere all’interno dell’Area 
protetta. Vi saranno, infatti, riprodot-
te, come in una sorta di “mappa espe-
rienziale” alcune tra le peculiarità più 
interessanti del versante orientale del 
Brenta, con attrezzature che permet-
teranno esperienze sensoriali ad un 
pubblico ampio, soprattutto famiglie 
e bambini. 

“Si tratta della prima installazione del 
Parco qui ad Andalo.”, spiega Alex 
Bottamedi, Assessore alle foreste 
del Comune e anche membro della 
Giunta del Parco, che prosegue: “Da 
tempo l’Altopiano chiede una pre-
senza più tangibile dell’Area protetta. 
Sulla scorta della positiva esperienza 
del Sentiero di Sciury, in cui il Parco 

ha fornito i contenuti scientifici all’o-
pera realizzata dalle Funivie Molveno 
Pradel, questo progetto è  frutto di 
una proposta del comune di Andalo. 
A breve sono previste altre collabora-
zioni che sicuramente saranno gradi-
te a popolazione locale e turisti, come 
l’InfoParco che quest’estate è allesti-
to nella casetta del Comune in piazza 
Dolomiti, e la sede dell’ufficio didatti-
ca del Parco che da Spormaggiore si 
sposterà proprio al Pian di Sarnacli, 
grazie ad un accordo tra i sindaci.”.  

La zona di Sarnacli, ex vivaio forestale 
a 1.123 m di quota alle pendici del Piz 
Galin con vista sulla Paganella, si tro-
va a circa 1 km dal paese. È raggiun-
gibile da via Pradel in pochi minuti, sia 
con i mezzi che a piedi, e accessibi-
le da un facile sentiero nel bosco dal 
centro sportivo di Andalo e il Comune 
l’ha valorizzata a più riprese nel corso 
degli ultimi anni. L’edificio recente-
mente realizzato a Sarnacli accoglie 
un punto ristoro e spazi polifunzionali 
in cui si svolgeranno, oltre al già citato 

segue 
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futuro ufficio per la didattica, attività 
naturalistiche con operatori del Parco 
stesso o del Muse, e culturali come la 
scuola di scrittura “1042 – Scrivere in 
Trentino” con l’Università di Trento.
Il progetto del percorso, redatto 
dall’architetto Andrea Miserocchi 
dello studio Minove di Riva del Gar-
da, è il prodotto di un gruppo di lavo-
ro composto dal settore didattica del 
Parco, dall’amministrazione comuna-
le e dai progettisti. Non si troveranno, 
infatti, semplicemente giochi interat-
tivi ma ogni postazione simulerà la re-
altà ponendo le persone di fronte alla 
necessità di individuare la strategia 
migliore per affrontare un particolare 
contesto. 
“Il percorso – prosegue Bottamedi 
nell’illustrare l’idea - è concepito sia 
come elemento di richiamo e attratti-
va sia come spazio dove svolgere spe-
cifiche attività educative, di animazio-

ne culturale e didattica.  Si snoderà in 
un’area verde di 1,5 ettari complessivi 
tra prato e bosco, leggermente pen-
dente verso monte e rappresenterà in 
maniera figurata la progressione degli 
ambienti del Parco. Come una sorta 
di mappa, ogni postazione rappresen-
terà uno dei punti più noti e importanti 
che si possono raggiungere con un’e-
scursione di una giornata partendo 
da Andalo. Per ognuno di essi è stata 
scelta una peculiarità naturalistica o 
culturale da conoscere attraverso il 
gioco e in tutte le postazioni saranno 
indicati, con tabelle che riproducono 
quelle vere, quali sono i sentieri che 
le collegano a quelle limitrofe.”.
Questa scelta permetterà di presen-
tare la porzione orientale del Parco 
Adamello Brenta con i suoi sentieri 
e i 4 habitat presenti, bosco, prateria 
alpina, ghiaioni, roccia, per invogliare 
così i visitatori a intraprendere real-

La struttura comunale 
esistente a Sarnacli
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mente i percorsi indicati. Le posta-
zioni saranno tredici, tutte corredate 
da strutture per il gioco e da pannelli 
informativi.
Un vero portale in larice naturale darà 
il benvenuto e subito verrà proposto 
un sentiero lungo circa 30 metri da 
percorrere a piedi nudi su diversi ma-
teriali naturali come cortecce, foglie, 
sassolini e pigne. Si arriverà quindi 
a Selvapiana, residenza dell’ultimo 
esemplare di orso autoctono dove le 
strutture in legno inviteranno a rico-
noscerne le orme, simulare il modo di 
spostarsi. Si salirà poi alla Montanara 
dove in sei “casette” saranno inserite 
essenze di profumazioni tipiche del 
bosco. La sfida consisterà nell’annu-
sare attraverso un foro e indovinare la 
pianta da cui è estratto. Nella prateria 
alpina di Malga Spora si incontrerà 
l’habitat della marmotta, i suoi tunnel 
e i suoi sistemi di comunicazione. La 
salita al Piz Galin avverrà attraver-
so una struttura per sperimentare le 
basi dell’arrampicata sportiva alta 3 
metri e larga 7. Si passerà poi da al-
cune cassette con dei sassi con i quali 
si potrà provare a comporre il Sas del 
Clamer, la famosa roccia in equilibrio, 
e dalla “crozara” del Fibion per scor-
gere le sagome degli animali nasco-
sti. Raggiunto il grandioso anfiteatro 
del Grostè si potranno riprodurre i 
suoni gravi della montagna con stru-
menti musicali e ci si potrà cimentare 
nella ferrata del Brenta centrale tra 
passerelle e scalette. Dopo una sosta 
al Rifugio Tosa Pedrotti in “miniatu-
ra”, per comprendere la vita semplice 
del rifugio, sarà proposta una simu-
lazione della salita alpinistica al Croz 
dell’Altissimo tramite una piramide 
di corde alta 5 metri. Ci si potrà ab-
bandonare sugli scivoli “detritici” del 
Rifugio Croz per una rapida discesa 
e, infine, si rientrerà da Pradel per un 
ultimo saluto agli animali del bosco.
Il percorso sarà sempre aperto, libe-
ramente frequentabile, e una parte 
delle attività sarà praticabile anche 
da persone con capacità motorie o 
percettive limitate. Tutte le strutture 
saranno realizzate con materiali cer-
tificati a basso impatto ambientale e 
tecnologie innovative.

L’opera avrà un costo complessivo di 
148.966,53 euro ed è stata ammes-
sa a contributo del 90% da parte del 
Servizio aree protette della Provincia 
Autonoma di Trento nel programma 
del Piano di Sviluppo Rurale 2014-
2020 per l’operazione 7.5.1 “Sostegno 
a investimenti di fruizione pubblica in 
infrastrutture ricettive e informazioni 
turistiche”. 

L’Ufficio tecnico-ambientale del Par-
co è ora incaricato di eseguire le gare 
d’appalto.
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di Chiara Grassi

Giulio Giorello, può la matematica 
rendere umana la natura?
Tra teoria dell’atomo, OGM, orsi e lupi, il noto filosofo 
della scienza ci ha dato la sua risposta.

Durante uno dei suoi abituali sog-
giorni tra le montagne dell’Adamello 
Brenta, l’autore de “La matemati-
ca della natura”* ci ha dedicato del 
tempo per illustrarci i suoi studi e il 
contributo che scienziati di oggi e di 
ieri hanno dato alla comprensione dei 
fenomeni naturali. La cultura raffina-
ta e l’ironia sottile che spiccano con-
versando di filosofia, di scienza e di 
natura con Giulio Giorello sanno su-
scitare interesse anche nei confronti 
di una materia considerata ostica dai 
più come la matematica.  

Giulio Giorello, Lei ha due lauree, 
una in filosofia e una in matematica. 
E’ curioso come nella mente riesca-
no a convivere il rigore scientifico e 
la duttilità del pensiero umanistico.  
Normalmente si contrappone la cul-
tura umanistica alla cultura scientifi-
ca, specie in fisica, ed effettivamente 
questo può anche essere vero, se si 
pensa che c’è chi studia per anni la 
matematica senza capirci niente. 
Esiste un libro del 1961, recentemen-
te ristampato, che si intitola “Teoria 
dell’atomo e conoscenza umana” che 
raccoglie un po’ tutti gli articoli del 
grande fisico Niels Bohr.  In questo 
libro, Bohr afferma: “Noi fisici dob-
biamo ringraziare i matematici per-
ché sono i matematici che ci rendo-
no umana la natura”.  Per Bohr dare 
i numeri alle cose, o tradurre delle 
relazioni naturali in relazioni geome-
triche, è il modo per spiegarla a noi, 
quindi la matematica è la principale 
disciplina che rende la natura com-
prensibile al pensiero umano. Questo 
è il contrario di quello che si pensa 
normalmente.  
Bohr si era rotto la testa su proble-
mi di questo genere, conosceva mol-
to bene le conquiste degli anni ‘10 a 
proposito dei modelli atomici e aveva 

anche presente la grande discussio-
ne con Heisenberg degli anni ’20, 
quella che aveva portato al principio 
che si chiama tecnicamente di “in-
determinazione” o principio di “in-
certezza”. Con queste conoscenze, 
lui considerava la natura un mistero 
difficilissimo da penetrare e riteneva 
che la matematica fosse ciò che ci 
permettesse di umanizzare la natura 
attraverso l’uso di numeri e di figure 
geometriche.

Il concetto di natura è estrema-
mente ampio, può andare dal volo 
di un’aquila ad un’operazione chi-
rurgica, che è di fatto una forzatura 
della natura. Ma Le chiedo, qual è 
la natura a cui facciamo riferimen-
to mentre parliamo di matematica e 
geometria?
Bohr e Heisenberg avevano in mente 
la natura della fisica e in particolare 
avevano in mente il fatto che la fisica 
studia sostanzialmente alcune intera-
zioni tra quattro forze fondamentali: 
una é la forza forte, nome orribile ma 
così si chiama, che è quella che tiene 
insieme le componenti di un atomo, 
poi la forza debole che è quella re-
sponsabile dei processi radioattivi, 
poi la forza elettromagnetica è quella 
che riguarda i fenomeni dell’elettro-
magnetismo, poi, molto meno forte 
di queste forze, c’è la forza di gravi-
tà. Eppure, anche se la più debole di 
tutte, è quella più rilevante perché 
esercita una forza tra grandissime 
masse ed è stata studiata molto bene 
da una teoria di Einstein 1915-16 che 
si chiama Teoria della relatività gene-
rale. Einstein ha fatto vedere come la 
teoria spieghi la forza gravitazionale 
considerandola un tratto della ge-
ometria dello spazio-tempo. L’idea 
di Einstein di una geometrizzazione 
della gravitazione è un’idea poten-

Le foto dell’intervista sono 
di A. Giacomini
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tissima molto elegante. Eistein l’ha 
spiegata in maniera molto semplice 
e divulgativa e questo spiega perché 
il suo libro abbia avuto un successo 
enorme in tutto il mondo. Newton è 
arrivato a capire che la stessa forza 
che fa cadere una mela per terra nel 
tuo giardino, non sulla testa, come 
vuole un aneddoto popolare sul-
la gravitazione che Newton stesso 
mise in circolazione, è la forza che 
fa sì che la luna giri intorno alla Ter-
ra con un’orbita di tipo ellittico.  Per 
studiare le orbite dei satelliti, Galileo 
disegnava dei cerchi, Keplero invece 
disegnava le ellissi. Ora queste forme 
sono un nuovo pezzo del linguaggio 
della natura. Galileo sosteneva che la 
natura fosse un grande testo scritto 
in caratteri matematici. Le parole di 
questo testo per lui erano triangoli, 
quadrati e cerchi e sosteneva che chi 
non capisse questo linguaggio fosse 
destinato a ripetere le “pedate” altrui, 
che non sono i calci nel sedere, ma 
sono le orme degli altri. 
Quindi la natura qui è usata in sen-
so molto ampio, è intesa come quello 
che noi chiamiamo il “mondo ester-
no” distinguendolo dal mondo interno 
che è quello della nostra coscienza, o 
meglio, della nostra mente, perché 
non è detto che tutto quello che la-
vora la mente sia di natura cosciente, 
come ben sapeva Freud. 

Molte delle teorie fisiche sono sor-
te osservando la natura. Ma quando 
Giulio Giorello  osserva il vento tra le 
foglie di un albero, viene affascinato 
dall’oscillazione geometrica oppure 
dall’immagine del movimento? 
La cosa che mi colpirebbe di più en-
trando nel mondo della natura sa-
rebbe quella di incontrare qualche 
animale particolarmente significa-
tivo, per esempio l’orso nel Parco 
Adamello Brenta, però diciamo che in 
quel caso, più che studiare la traietto-
ria dell’orso, cercherei di allontanar-
mi nel modo meno rumoroso possi-
bile perché l’orso è bello ma è bello 
visto da lontano, visto troppo da vicino 
potrebbe diventare inquietante.

Normalmente si considera valida l’e-
quazione: naturale è uguale a spon-

taneo. Ma se invece in natura tutto è 
descrivibile e spiegabile attraverso 
formule replicabili e standardizzate, 
allora il passo tra naturale e artifi-
ciale è brevissimo.
Sì, è così. Se per naturale si intende 
un qualunque processo che avviene 
seguendo le leggi della fisica, della 
chimica, della biologia, non c’è una 
grande distinzione tra ciò che è natu-
rale e ciò che è artificiale. Ma spesso 
si definisce naturale un processo in 
cui l’azione umana non è coinvolta. 
Questo è importante da tenere pre-
sente quando si pensa al dibattito 
sugli OGM, organismi geneticamente 
modificati. 
La polemica sugli OGM secondo 
me è sbagliata. Limitiamoci ai cibi 
OGM, escludiamo il mondo animale 
ma rimaniamo nel mondo vegetale: 
l’intervento umano non è mai stato 
escluso nella produzione di alimenti 
dalla rivoluzione agricola in avanti e 
non ci si rende conto che le tecniche 
OGM sono per molti versi più control-
labili di quanto non siano le tecniche 
dei normali incroci o degli innesti 
che sono state utilizzate per secoli 
in agricoltura. Ritengo quindi che sia 
sbagliato il divieto di lavorare con gli 
OGM, almeno a livello sperimentale, 
questo sarebbe anti-scientifico e an-
ti-umano. L’uso di cibi OGM potrebbe 
anche risolvere crisi alimentari in pa-
esi che hanno un forte, e talvolta in-
controllato, sviluppo demografico e 
hanno problemi di risorse.
Sia chiaro che non penso ad una libe-
ralizzazione selvaggia dei cibi OGM, 
penso ad una sperimentazione con-
trollata e ad un’informazione conti-
nua del consumatore.  Le persone 

segue 
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che consumano un certo cibo hanno 
tutto il diritto di sapere come questo 
cibo è stato ottenuto, dov’è stato otte-
nuto e con che mezzi.

Qualcuno potrebbe obiettare che la 
preoccupazione per i rischi umani e 
ambientali degli OGM è alta…
Chiedere che ogni tecnologia per po-
ter essere applicata su larga scala 
debba essere assolutamente sicura 
credo sia una richiesta che uccide 
qualunque tipo di sperimentazio-
ne perché l’assoluta sicurezza è un 
obiettivo irrealizzabile. Noi stessi ri-
schiamo tutti i giorni affrontando la 
quotidianità, non possiamo quindi 
richiedere l’assoluta sicurezza nean-
che a chi fa esperimenti. Dobbiamo 
semplicemente evitare che certi acci-
denti non si verifichino troppo spesso. 
Il calcolo della probabilità dai tempi 
di Laplace, o dai tempi di Gerolamo 
Cardano, ci può aiutare, quindi la ma-
tematica ci serve anche per capire 
certi rischi a cui andiamo incontro in 
applicazioni delle nostre conoscenze 
al mondo che ci circonda. Sotto que-
sto profilo, ha di nuovo ragione Bohr: 
la matematica ci serve per umaniz-
zare un ambiente che può essere tal-
volta anche fortemente ostile, forte-
mente pericoloso, non tanto perché ci 
sono gli orsi ma per il fatto che per 
l’uomo uno degli animali più pericolo-
si è il proprio simile. Bisogna essere 
onesti e riconoscerlo… senza comun-
que arrivare alla battuta di Thomas 
Hobbes “l’uomo è per l’altro uomo un 
lupo”…  che poi io credo che sarebbe 
una bella cosa perché il lupo è molto 
più mite di molti esseri umani.

Il Parco sta facendo un grosso sfor-
zo di ricerca e di divulgazione scien-
tifica. Lei è un protagonista della 
divulgazione. Secondo Lei, ci sono 
delle tecniche per far apprezzare e 
conoscere maggiormente le proble-
matiche ambientali? Ad esempio, at-
tirando l’attenzione del pubblico su 
una curiosità o su un aneddoto per 
poi cercare di creare una cultura?
Il Parco fa benissimo. Dove c’è cono-
scenza c’è meno paura e, siccome 
ritengo che la paura sia un pessimo 
consigliere, molto meglio conoscere 
l’ambiente in cui ci si trova.
Io non sono contrario all’offrirsi da 
parte di un autore per soddisfare le 
curiosità del suo pubblico, purché 
non diventi una resa incondizionata 
come mi sembra che capiti, non tanto 
nell’editoria quanto in certi program-
mi televisivi. Io ritengo che una buona 
editoria non cada in questi errori e 
possa essere molto utile. Ritengo che 
il fumetto abbia una grande capacità 
perché riesce a unire subito in modo 
immediato la parola con la figura. L’e-
ditoria scolastica è molto buona e io 
credo che la scuola possa fare molto 
per la divulgazione scientifica. Tante 
volte ho constatato, con mio piacere, 
che molti giovani sono estremamente 
sensibili nei riguardi dell’ambiente, 
molto più di quanto potrebbero esse-
re i miei coetanei, e questo mi sem-
bra un elemento ottimistico con cui 
guardare al futuro.

*Barone V., Giorello G., La matema-
tica della natura, Edizioni Il Mulino, 
anno 2016.



Adamello Brenta Parco19

L’imboscato  del Peller
Cento anni fa la fine della Grande Guerra

CLES. Sono trascorsi cent’anni dalla 
Grande Guerra e ogni tanto emer-
gono, dal passato, ricordi e storie di 
quell’epoca solo apparentemente 
così lontana. Una di queste è quella 
dell’imboscato di Cles, tale Narci-
so Fondriest di Caltron, detto ‘Bora’, 
classe 1888.
Partito nel 1914 come soldato dell’Im-
pero Austroungarico, ha combattuto 
in Galizia fino al novembre, quando 
per una ferita venne ricoverato pri-
ma a Brno e poi a Trento. Tornato al 
fronte sui Carpazi, venne nuovamente 
ferito nel marzo 1915 e quindi ricove-
rato a Vienna e infine a Trento, dove 
arrivò a maggio, pronto per ripartire  
per la Boemia. Senonché, avuta noti-
zia dell’imminente intervento italiano 
nella guerra, il Fondriest decise che 
di guerre ne aveva avuto abbastanza 
e poi non voleva combattere contro 
quelli che considerava connazionali, 
gli italiani.
Era il 10 maggio 1915 ed è da quel 
giorno che parte la storia che ha fatto 
di Narciso Fondriest ‘un imboscato’. 
La storia è riassunta in un fascicolet-
to dove è lo stesso ‘Bora’ a raccontare 

i fatti ed è accennata nel volume che 
la Sat di Cles ha dato alle stampa un 
paio di anni fa in occasione dei lavori 
di ammodernamento del rifugio Pel-
ler. 
Ora la vicenda è tornata d’attualità 
dopo la decisione di alcuni soci del-
la Sat di Cles di cercare la grotta nei 
pressi di malga Clesera e del vecchio 
rifugio Peller distrutto da un incendio 
nel 1943, dove il Fondriest ha tra-
scorso i 40 mesi da imboscato. L’idea 
– spiega il gestore del rifugio, Rinal-
do Panizza – è di segnalarla e magari 
ricostruire per quanto possibile quel 
‘covolo’ di fortuna dove Fondriest ha 
vissuto oltre tre anni! 
Tornando alla storia, tutto parte come 
detto il 10 maggio 1915.
Fondriest quel giorno se ne stava 
commentando con altri soldati tren-
tini nel piazzale della Caserma Ma-
druzzo a Trento sull’ordine di partire 
al più presto per la Boemia quando 
due ‘signori’ si sono intrufolati per 
annunciare l’ormai prossima entrata 
in guerra dell’Italia contro l’Austria. 
“Quelle parole mi fecero una grande 
impressione” - scrive il Fondriest e Rifugio Peller 

Narciso Fondriest 

di Giacomo Eccher

Giornalista

segue 
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Il rifugio Peller negli anni 
‘50 del Novecento. 

Estratto dal libro “Oltre 
cento anni di storia

per il Rifugio PELLER” 
di Alberto Mosca

pensando che il fronte italiano poteva 
diventare la sua nuova destinazione 
ha deciso di disertare. 
Pensato e fatto. Grazie ad un solan-
dro, buon conoscente, che aveva un’o-
steria in via del Fersina, Fondriest si 
è procurato dei vestiti da borghese e 
lo stesso giorno ha preso un biglietto 
della Trento Malé per tornare a casa. 
Ma invece che scendere a Cles, dove 
poteva essere riconosciuto dal capo-
stazione, è smontato alla stazione di 
Santa Giustina e da qui ha raggiunto 
Caltron alle due di notte passando 
per le campagne. 
La sua diserzione è però stata ben 
presto scoperta e quattro giorni dopo 
due gendarmi hanno bussato alla 
casa di Caltron  per cercare il Narciso. 
Rimanere in zona era però pericoloso 
per lui (che rischiava la fucilazione!) e 
anche per i parenti, e per alcune set-
timane si è rifugiato alla caverna dei 
Tre Sassi, a trequarti d’ora dal paese. 
Ma nemmeno lì si sentiva al sicuro e 
così a fine maggio del ‘1915  è salito 
sul Peller per rimanervi stabilmente 
fino alla metà di ottobre 1918 quan-
do è disceso a valle perché ammalato 
di ‘spagnola’ e perché ormai la cata-
strofe dell’Austria era alle porte.
 Nessuno può immaginarsi la mise-
ra vita che toccò fare al Fondriest in 
quei quaranta mesi! A sostenerlo la 
speranza in una fine prossima della 
guerra che però tardava a venire. I 
viveri che riusciva portarsi in monta-
gna gli bastavano per un mese; finiti 
doveva scendere nottetempo con una 

camminata di ben nove ore evitando i 
sentieri dove poteva incontrare gente. 
D’inverno la vita era davvero dura: 
all’epoca nevicava più di adesso e so-
pravvivere a quasi 2000 m slm non 
doveva essere semplice! Per fortuna 
a mezzora dal ‘covolo’ (che era il suo 
rifugio) c’era malga Clesera e a causa 
della neve doveva entrare dal tetto.
Più passava il tempo e più si allentava 
la ‘morsa’ della gendarmeria nel ri-
cercarlo perché ormai tutti lo davano 
per morto o partito per chissà dove.
Le notizie sulla guerra gli arrivava-
no da “il Risveglio Austriaco”, l’unico 
permesso allora in Trentino. I mesi 
passavano e non gli è nemmeno 
mancato un incontro ravvicinato con 
un grosso orso del Brenta. La vicenda 
è finita bene, Fondriest detto ‘Bora’ è 
riuscito a portare la pelle a valle e con 
la vittoria italiana ha visto cancellata 
l’accusa di diserzione. Ma la sua non 
è l’unica storia di imboscato, in valle 
di Non ce ne furono altri. Benvenuto 
Ruatti  è rimasto nascosto tre anni in 
baita sotto maso San Vit e un altro, 
Enrico Visintainer, si è nascosto per 
un anno mezzo nei boschi sopra Cal-
tron  per poi emigrare in America.
C’è anche la vicenda di un uomo di 
Bresimo, Pietro Sandri, ferito due 
volte in Galizia nel 1914: nel 1915, 
dopo la convalescenza all’ospedale 
militare è tornato a casa rimanendo 
nascosto in montagna fino alla fine 
della guerra. Ma in quel tempo la mo-
glie ebbe due figli, e figurasi le dicerie 
del paese ….!  
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La carta di regola di Andalo 1623
Il paese ritrova le proprie origini.

Ad occhi poco esperti della storia 
della nostra Regione, l’autonomia 
amministrativa di cui essa gode po-
trebbe apparire come un immotivato 
privilegio, identificabile unicamente 
con i benefici finanziari. Per chi inve-
ce la storia un poco la conosce, è noto 
come la speciale autonomia delle due 
province derivi da una tradizione se-
colare di autogoverno che data agli 
albori del secondo millennio, con la 
costituzione dei Principati vescovili 
decretata dagli imperatori del Sacro 
Romano Impero. Quando gli accor-
di di Parigi tra De Gasperi e Gruber 
(settembre 1946) riconobbero questa 
fortissima particolarità, non fecero 
che mettere il sigillo contemporaneo 
a una storia millenaria, pur con le do-
vute distinzioni da fare sull’esito che 
l’accordo ebbe rispetto alle aspet-
tative e i desideri delle due diverse 
popolazioni della nascente Regione 
autonoma. 
Gli storici e gli antropologi delle val-
late dolomitiche riconoscono un ele-
mento fondativo dell’identità locale di 
numerosi paesi e villaggi delle vallate 
trentine: l’autogoverno sancito nelle 
carte di regola. A partire dal 1200 e 
fino ai primi anni del 1800, pratica-
mente ogni insediamento trentino, 
escluse le grandi città, si è dotato di 
una propria carta di regola, 
ossia una “costituzione” con 
pieno valore giuridico che re-
golamentava  gli aspetti civili 
legati allo sfruttamento dei 
beni collettivi appartenenti 
alla comunità e che garantiva 
la tutela delle (poche in real-
tà) proprietà private. Come 
ha scritto Werner Bätzin, ci-
tato da Annibale Salsa: “Le 
società contadine sono fon-
damentalmente interessate a 
raggiungere forme di ammi-
nistrazione politicamente au-
tonome, che consentano loro 
di avere una propria respon-
sabilità nell’organizzazione 

del contesto economico e sociale”. E 
così le norme (regole) venivano stabi-
lite dai cittadini stessi (i vicini), in as-
semblea comune (Regola grande) alla 
quale tutti i capi famiglia erano obbli-
gati a partecipare. Nel corso dell’anno 
venivano convocate in un luogo stabi-
lito (quasi sempre lo stesso) tre as-
semblee generali più altre “tecniche”, 
chiamate alla bisogna per necessità 
contingenti. L’organigramma delle 
cariche era semplicissimo e variava 
di luogo in luogo, ma prevedeva nor-
malmente la figura dei Regolani (ca-
rica massima di andamento consola-
re: un anno in coppia), dei saltàri, cui 
venivano attribuite mansioni diverse 
a seconda dell’economia della zona, 
di giurati, massari, ecc. È importan-
te notare che tutte le cariche erano 
obbligatorie, a turnazione e duravano 
un anno non prorogabile; non preve-
devano compensi, ma solo rimborsi 
legati a particolari prestazioni, erano 
sottoposte a strettissimo controllo 
da parte dell’assemblea e potevano 
persino essere onerose (poiché le 
multe non introitate dovevano esse-
re rimborsate dagli amministratori). 
Traspare dalla lettura di questi docu-
menti un senso di responsabilità che 
richiamava tutti alla partecipazione 
attiva nella gestione della cosa pub-
blica, al rispetto dei beni stessi non-

segue 

di Sandro Osti

Biblioteche della Paganella
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ché dei tempi e dei rit-
mi della natura: i tempi 
dello sfalcio, della mon-
ticazione, della raccolta 
delle uve. Tutto veniva 
fissato con norme e 
date certe: i vicini erano 
tenuti a rispettarle sot-
to minaccia di severe 
pene pecuniarie.
Buona parte delle carte 
di regola del Trentino 
è stata raccolta e pub-
blicata nei tre preziosi 
volumi curati da Fabio 
Giacomoni (1991), ma 
nei decenni successivi 
altre sono state riporta-
te alla luce grazie a ca-
pillari ricerche d’archi-
vio. Sicuramente alcune 
sono andate perdute nei 

secoli, perché non si trovano più negli 
archivi deputati a raccoglierle. 
La carta di regola del Comune di An-
dalo non risultava tra quelle pubbli-
cate. Il primo accenno della sua esi-
stenza è dello storico Desiderio Reich 
che la riassume in meno di due pa-
gine nello studio dedicato ai castelli 
di Sporo e Belforte (1901). L’altro 
studioso trentino Antonio Zieger ne 
accenna brevemente nel suo volume 
dedicato ad Andalo (1951) senza però 
dare particolare rilievo al documento 
e di essa non si è più parlato fino al 
2017 allorché i ricercatori del Circolo 
culturale “Stenico’80” ritrovarono 
una copia settecentesca; nel breve 
giro di due mesi l’originale del 1623 
è stato finalmente recuperato dai 
bibliotecari delle Biblioteche della 
Paganella nell’archivio parrocchiale 
del paese.  
Il documento originale, in buono stato 
di conservazione, consiste in un qua-
dernetto di 29 pagine  scritte e sotto 
firmate dal notaio Giovanni Crivelli e 
riporta in calce le ulteriori conferme 
che coprono i successivi 122 anni. Gli 
articoli sono 54 e la lingua è un italia-
no rustico infarcito di termini e locu-
zioni dialettali. “Gli articoli della rego-
la …. sono molto semplici e scritti con 
una tal quale timida primitività” come 
scrisse Desiderio Reich.  
A quel tempo Andalo si considerava 
ancora monte, poco più che una mal-
ga, data l’altitudine superiore ai 1000 

metri. Il paese era suddiviso tra una 
dozzina di masi ben distinti e distan-
ti tra loro e la popolazione, stando a 
quanto asserisce lo stesso Zieger, 
doveva assommare a circa 160 abi-
tanti. Il territorio era di certo piuttosto 
inospitale, date l’asprezza delle con-
dizioni climatiche e la scarsità delle 
risorse che si limitavano alla disponi-
bilità del legname, di pochi pascoli e 
di ancor meno terreno coltivabile. Si 
trattava quasi esclusivamente di pro-
prietà collettive della Regola, disponi-
bili a tutti i cittadini, oppure proprietà 
collettive di pertinenza dei singoli 
masi o frazioni; le proprietà private si 
riducevano a minime porzioni di pra-
to o di orto nelle immediate vicinanze 
della casa di abitazione, dove si colti-
vavano ortaggi o qualche cereale.
Il legname era forse la maggior risor-
sa e di sicuro la più destinata a usi do-
mestici e al commercio verso la Valle 
dell’Adige. L’utilizzo dei boschi era ri-
gidamente disciplinato distinguendo 
tra quelli dove era possibile tagliare 
il legname e quelli cosiddetti ingaza-
ti (da cui i numerosi toponimi Gazza, 
Gaggia, Gazola, ecc.), ovvero foreste 
protette nelle quali era vietato prele-
vare alcunché. 
Le norme regolavano lo sfruttamento 
di prati e pascoli con indicazioni sui 
tempi dello sfalcio e sulla conduzione 
(obbligatoria) delle mucche ai pascoli 
d’alta quota. Vigeva poi l’assegnazio-
ne periodica e a turno (la roda) - con 
obbligo di accettazione - di incarichi 
quali quello del pastore, del malgaro 
e di coloro che dovevano procurare i 
tori e i verri per la fecondazione del 
bestiame. Ogni contravvenzione agli 
articoli della regola comportava una 
pena pecuniaria stabilita nelle varie 
monete allora in uso: il grosso, il ca-
rentano, il fiorino, il ragnese. 
Anche ad Andalo, come in tutte le al-
tre località trentine, la carta di regola 
poneva un accento particolare sulla 
differenza tra vicini e foresti. I primi go-
devano di tutti i diritti sul patrimonio 
pubblico perché avevano locho et focho, 
ossia casa e famiglia proprie, e soprat-
tutto erano nati in paese. I foresti erano 
quelli che venivano da fuori o che, pur 
essendo residenti, non erano ancora 
stati ammessi dalla Regola come vicini. 
Qualunque iniziativa volessero intra-
prendere sul territorio della comunità 
dovevano preventivamente chiedere 
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l’autorizzazione ai Regolani e solamen-
te i vicini riuniti in assemblea plenaria 
(Regola grande) potevano cambiare lo 
status di foresto, accogliendoli tra loro 
non senza il preventivo versamento di 
una tassa d’ingresso. 
Questa diffidenza nei confronti degli 
stranieri è comprensibile proprio alla 
luce del significato più profondo del 
concetto della Regola stessa: non è 
la paura di chi viene da fuori (fore-
stieri deriva pur sempre da foresta, 
rimanda al selvaggio, all’oscuro) 
quanto la consapevolezza che la cura 
e il rispetto del territorio nonché la 
sopravvivenza della stessa comu-
nità dipendevano da un ferreo patto 
di cittadinanza, costruito sui doveri 
prima che sui diritti. Per questo mo-
tivo era necessario osservare a lungo 
il comportamento delle nuove fami-
glie nel consesso locale e l’ammis-
sione era subordinata al giuramento 
pubblico solenne da effettuarsi in pie-
na regola davanti a tutti i capifamiglia.
La regola di Andalo, come tutte le 
altre, doveva essere approvata da 
un’autorità superiore, in questo caso 
il dinasta di Castel Belfort rappre-
sentato dal Vicario che, nell’interesse 
del padrone, interveniva a posteriori 
per verificare che gli articoli proposti 
non andassero a pregiudicare diritti 
o proprietà del Castello e che fosse 
ben chiaro a tutti che il diritto pena-
le e criminale rimaneva riservato al 
giurisdicente o in massima istanza 
al Conte del Tirolo.  Al Castello e alla 
chiesa madre della Pieve di Tavodo, 
inoltre, erano dovute le odiate fazioni 

che consistevano in diversi servizi che 
Andalo doveva corrispondere: carri di 
fieno e biada per le stalle e grandi 
quantità di legna da ardere; legname 
d’opera per la manutenzione degli 
stabili dei giurisdicenti, giornate di la-
voro per riattare le strade e al tempo 
“delle nevi comandava di far le rotte coi 
bovi e coi badili”(D. Reich). 
Il mondo delle regole con la sua mil-
lenaria civiltà è da tempo tramontato 
lasciandoci tuttavia una buona ere-
dità: il concetto di bosco come bene 
comune (per esempio l’assegnazione 
ai residenti del taglio – sorti - della le-
gna da ardere riprende lo spirito delle 
vecchie regole); l’esistenza stessa del 
Parco come massima protezione di 
un patrimonio comune non può non 
ricordare il bosco sacro che, nella 
Regola, diventa ingazato, ovvero pro-
tetto; le guardie forestali sono gli epi-
goni di quello che un tempo furono i 
saltari del bosco. E la solidarietà che 
reggeva l’impianto della società di 
allora si è trasmessa, almeno qui in 
Trentino, nello spirito cooperativistico 
che tanta parte ha avuto e continua 
ad avere nella nostra storia contem-
poranea. Soprattutto appare più che 
mai necessario recuperare oggi con-
cetti di sostenibilità e compatibilità, 
principi basilari di quelle regole che 
hanno permesso a una civiltà conta-
dina e montanara di durare nei secoli. 
La carta di Regola di Andalo è stata 
trascritta dai bibliotecari della Pa-
ganella, tradotta in un italiano attua-
le, pubblicata dall’Amministrazione 
Comunale che l’ha distribuita a tutti i 
residenti, i vicini di un tempo.
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Il progetto Life Ursus… secondo me…
Intervista ad Andrea Mustoni, esperto di grandi 
carnivori del Parco Naturale Adamello Brenta

Andrea Mustoni,  il Parco Naturale 
Adamello Brenta è stato il princi-
pale promotore del Progetto Life 
Ursus del quale Tu sei considerato 
il padre. A quasi 20 anni dall’avvio 
del progetto, possiamo fare un bi-
lancio del grado di successo che ha 
avuto questo progetto. 

Considerando gli obiettivi che il pro-
getto stesso si proponeva e il clima 
di grande difficoltà tecnica nel qua-
le alla fine degli anni ’90 ci trovava-
mo ad operare, penso che ad oggi 
si possa tranquillamente sostenere 
che il progetto è stato un successo 
sia per il numero di orsi presenti, sia 
per i riconoscimenti che la comuni-
tà internazionale ci ha riconosciuto.

Nonostante questo vedo grandi nu-
vole sulla situazione attuale, con la 
popolazione di orsi che dopo un de-
cennio di graduale sviluppo numeri-
co e  territoriale, negli ultimi 4 anni 
non è più cresciuta, o è addirittura 
calata di alcune unità, nonostante le 
numerose cucciolate che ogni pri-
mavera vengono avvistate. Questo 
dato è per certi versi paradossale 
se si considera che nella perce-
zione comune della gente, gli orsi 
continuano ad aumentare, tanto che 
molti considerano il loro numero 

di Chiara Grassi

non più sostenibile per il territorio. 
Questa situazione è una conferma 
diretta che l’accettazione sociale 
della specie è drasticamente calata.

Un secondo fattore di rischio mol-
to alto è il livello di consanguineità 
della popolazione trentina di orsi 
che discende da due soli maschi 
fondatori. Le basi più elementari 
dell’ecologia ci insegnano che una 
popolazione animale caratterizza-
ta da un assetto genetico che po-
tremmo definire incompleto, come 
la nostra , nel lungo periodo corre 
enormi rischi, andando incontro a 
crolli numerici improvvisi. Per que-
sti due motivi, diminuzione numeri-
ca e consanguineità, in questa fase 
storica, giocando con parole e me-
tafore, se la popolazione di orsi del 
Trentino fosse una società per azio-
ni, consiglierei a chiunque di ven-
derle prima del fallimento. Rimane 
però certo che con il lavoro, l’impe-
gno e la giusta dose di professiona-
lità potremmo essere ancora in gra-
do di cambiare in positivo il futuro.

Quale importanza ha avuto la rein-
troduzione dell’orso nell’area 
protetta e che valore ha oggi la 
presenza di questo animale nella 
nostra area protetta?

La reintroduzione dell’orso, che al 
secolo è passata sotto il nome di 
Life Ursus è stato, a detta di molti 
addetti ai lavori, uno dei progetti di 
conservazione faunistica più com-
plessi e importanti mai realizzati al 
mondo. Il fatto che sia stato il Parco 
a promuovere il progetto ha proba-
bilmente portato l’opinione pub-
blica a interpretare l’area protetta, 
a partire dalla fine degli anni ’90, 
come un ente in grado di affrontare 
e vincere grandi sfide, al di là della 
condivisione o meno dell’iniziativa. 
In altre parole, con il Life Ursus, il 
Parco ha dimostrato di esistere ed 
essere diventato adulto, dopo la sua 
nascita con la legge istitutiva del 

Andrea Mustoni

Uno dei primi rilasci di orso 
in Val di Tovel nel 2000. 

(Archivio Pnab)
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1988. Forse non a caso, nel 1999, 
anno del primo rilascio degli orsi 
sulle Dolomiti di Brenta, il Parco, 
dopo grandi fatiche, è riuscito an-
che a far approvare il proprio Piano, 
iniziando una fase di consolidamen-
to sul territorio.

Ma certo, oltre che una valenza di 
carattere sociale, la reintroduzio-
ne dell’orso è stata importante per 
l’ambiente, non solo per il fatto che 
l’ecosistema è stato arricchito di 
una specie in più, ma anche perché 
l’orso è una specie bandiera, capa-
ce di testimoniare la presenza di un 
ambiente naturale integro e sen-
sibilizzare le persone nei confronti 
della necessità di tutelare l’intera 
natura.

L’orso è stato peraltro il motivo per 
il quale circa un secolo fa, un ma-
nipolo di ambientalisti ante litteram 
avevano iniziato a ipotizzare la cre-
azione di un Parco sulle Dolomiti di 
Brenta. La nascita della nostra area 
protetta è stata successivamente 
motivata proprio dalle necessità di 
tutela dell’orso, oltre che della Val 
di Tovel, suo ultimo rifugio sulle Alpi 
insieme all’area dello Sporeggio. 
È così che l’orso è finito ad esse-
re protagonista del logo del Parco, 
che ancora oggi si fregia della sua 
immagine. Il progetto di reintrodu-
zione è stato quindi per certi versi 
l’esito di una dichiarazione di intenti 
che, passando dall’istituzione dell’a-
rea protetta è arrivata a decidere che 
la nostra società non avrebbe rinun-
ciato alla presenza dell’orso, inteso 
come elemento naturalistico e cul-
turale di imprescindibile importanza. 
Con una battuta si potrebbe dire che 
attraverso il Life Ursus la missione è 
stata compiuta… 

Rispetto a 20 anni fa la gestione 
dell’orso è organizzata diversa-
mente. Quale ruolo riveste ora il 
Parco in tal senso? 

Attualmente il ruolo del parco nella 
conservazione dell’orso è quello di 
promuovere alcune ricerche scien-
tifiche sulla specie e di collaborare 
con il Servizio Foreste e Fauna della 
Provincia di Trento nei monitoraggi 
genetici della popolazione. Oltre a 
questo, ricordandoci  che siamo nati 

per tutelare questa specie di indub-
bio carisma, cerchiamo di fare edu-
cazione ambientale, raccontando 
sia ai residenti, sia ai turisti, qual è 
il valore della sua presenza e quali 
sono le migliori norme di compor-
tamento da adottare nel caso di un 
incontro. In questo contesto siamo 
consapevoli che un’informazione 
chiara, onesta e trasparente sia la 
condizione sine qua  non per favori-
re la presenza e la permanenza dei 
grandi carnivori.

Va considerato che un progetto di 
reintroduzione è anche un impegno 
etico nei confronti della specie e, se 
vogliamo, degli individui fondatori, 
catturati, manipolati e rilasciati in 
un nuovo contesto di vita. In que-
sto  contesto l’impegno del Parco 
nei confronti dell’orso si è tradotto 
in tutti questi anni in un’attenzione 
duratura e in un atteggiamento vigi-
le che ha portato in questo periodo 
a far suonare un campanello d’al-
larme per la mancata crescita della 
popolazione e i problemi evidenti di 
consanguineità. 

In sintesi il ruolo del Parco Ada-
mello Brenta, il parco dell’orso, per 
quanto in questo momento secon-
dario rispetto al Sevizio Foreste e 
Fauna, rimane simile a quello di una 
sentinella pronta ad attivarsi per la 
tutela di un bene collettivo.

La convivenza con questi mammi-
feri è la strada maestra per la so-
pravvivenza della specie. Visto che 
siamo nel pieno dell’estate e che 
gli incontri uomo-orso possono es-
sere più frequenti, ricordiamo qua-
li sono le regole di comportamento 
in questi casi?

La prima cosa da chiarire è che il 
lupo, contrariamente alla nomea 
che lo circonda, non è un animale 
più pericoloso di altri, né quando 
si tratta di un individuo singolo, né 
quando si trova in un branco. Nelle 
aree europee dove ci sono nella me-
desima zona buone consistenze di 
lupo e di orso, non si verificano mai 
aggressioni e incidenti  con il lupo 
mentre, seppur raramente, ogni 
anno accadono episodi spiacevoli 
con gli orsi. Questa situazione con-
ferma che a volte le paure nascono 

segue 
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dalla parte emotiva del nostro esse-
re più che da quella razionale che, 
almeno a livello teorico, dovrebbe 
essere chiamata a valutare i reali 
rischi. E così, condizionata da fiabe 
e aloni di mistero, la figura del lupo 
rimane a torto quella di un animale 
pericoloso.  

Nel caso dell’orso, sono convinto 
che, quasi come uno slogan, po-
tremmo dire che “il solo orso pe-
ricoloso sia l’orso spaventato”. In 
altre parole, gli orsi non sono ani-
mali aggressivi ma al contrario, 
sono timorosi dell’uomo e in rari 
casi, questo timore può trasformar-
si in paura e, in casi ancora più rari, 
in aggressività. Per questo motivo, 
la regola più importante in caso di 
incontro è quella di evitare qualsia-
si atteggiamento che possa accen-
tuare la paura che l’orso prova nei 
nostri confronti, mettendo in cam-
po azioni diverse tra loro a seconda 
della situazione ma sempre rivolte 
al tentativo di far capire al planti-
grado che non siamo un pericolo per 
la sua incolumità; allontaniamoci 
lentamente, facciamogli avvertire 
la nostra presenza a distanza par-
lando con calma, mostriamoci pic-
coli abbassando la testa e le spalle 
o addirittura sedendoci a terra e, 
esattamente come si fa con i cani 
più aggressivi, non guardiamoli fis-
si negli occhi. Ricordiamoci inoltre 
che gli orsi non hanno mai aggre-

dito gruppi di persone e tantomeno 
i bimbi, evidentemente riconosciuti 
come elementi inoffensivi e quindi 
non in grado di impaurirli. Non è 
mai accaduto e, tornando alla parte 
razionale della nostra mente, do-
vremmo capire che quindi non è un 
reale fattore di rischio.

Sempre a conferma del fatto che il 
solo orso pericoloso è quello spa-
ventato, ricordo che i grandi maschi 
adulti che possono raggiungere an-
che i 350 chili di peso, forse per la 
consapevolezza della propria forza 
fisica, non si spaventano facilmen-
te e quindi risultano essere i meno 
pericolosi in assoluto. Al contrario, 
le femmine accompagnate dai cuc-
cioli, possono intimorirsi più ancora 
che per la loro stessa incolumità, 
per quella della loro prole, risultan-
do occasionalmente più aggressive.

Va ricordato però che, a fronte del-
le centinaia di incontri documentati 
anche con femmine accompagnate 
dai cuccioli, la quasi totalità degli 
incontri con l’uomo si traduce in una 
rapida fuga dell’orso, a conferma 
della sua indole pacifica.

Infine, trattandosi di animali selva-
tici e non potendo quindi escludere 
a priori un certo grado di pericolosi-
tà per l’uomo, ricordiamoci che una 
parola chiave è “rispetto”; accettia-
mo la presenza di lupi, orsi, cervi e 
caprioli, ma ricordiamo di rispettar-
li, evitando di infastidirli, avvicinarli 
o addirittura di attirarli alla ricerca 
di uno scatto fotografico poco ri-
guardoso.

A parte rare e sporadiche segnala-
zioni, non si può dire che il lupo sia 
presente nel nostro parco. Però, 
visto che Tu sei esperto di gran-
di carnivori delle Alpi, ci puoi dire 
cosa sta comportando il ritorno di 
questa specie in Trentino?

In effetti, nonostante il lupo non 
possa essere considerata una pre-
senza stabile nel Parco, è certo che 
anche oggi potrebbe esserci un lupo 
in qualsiasi punto del nostro terri-
torio. La velocità di occupazione del 
territorio da parte di questa specie, 
lascia infatti presupporre che indi-
vidui erratici possano arrivare da 
un giorno all’altro. Inoltre, anche la 

Orso bruno 
foto Michele Zeni Archivio Pnab

Foto di pag. 25 - Orso bruno 
foto Gilberto Volcan  - Archivio Pnab
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presenza di un branco, inteso come 
coppia riproduttiva in grado di alle-
vare la prole, potrebbe essere una 
realtà delle nostre montagne nel 
giro di pochi mesi o anni. È questa 
infatti la storia del lupo sulle Alpi, 
dove le prime presenze risalgono 
alla fine degli anni ’80 e dove l’e-
spansione è stata rapida e poco pre-
vedibile in termini geografici. Oggi il 
Trentino è l’ultimo angolo della Ca-
tena Alpina dove la specie non ha 
ancora consolidato la propria pre-
senza, nonostante si trovino alcuni 
branchi sui confini provinciali. Ma 
a tutti i tecnici è chiaro che si tratti 
solo di una questione di tempo. Pro-
babilmente poco tempo…

Spesso si sente parlare o si legge 
di un’espansione del lupo legata a 
progetti di immissione con il rilascio 
di individui nelle aree protette. Sono 
evidentemente informazioni false, 
legate solo all’ignoranza della si-
tuazione distributiva su vasta scala 
territoriale e delle incredibili capa-
cità di spostamento  colonizzazione 
dei lupi in questa fase storica. È pe-
raltro importante e interessante no-
tare che nella rioccupazione della 
Alpi, l’arrivo del lupo si sia tradotto 
in danni alle attività economiche 
dell’uomo, ma mai in aggressioni 
vere e proprie. A differenza di quan-
to si possa pensare, la presenza dei 
cani è di gran lunga più pericolosa 
di quella dei lupi, animali più schi-
vi e timorosi dell’uomo. Per questo 
motivo, anche il ritorno del lupo nel 
nostro parco, fatto che ormai appa-
re inevitabile, dovrà essere visto con 
grande interesse naturalistico, ma 
non con timore nei confronti dell’in-
columità dell’uomo.

Certo che il fascino della specie e il 
rapporto psicologico e storico che 
la lega all’uomo, imporranno nuovi 
ragionamenti sulla natura e sul no-
stro approccio nei suoi confronti.

Inoltre, considerando l’impatto che 
la specie può avere nei confron-
ti della zootecnia, dovrebbe essere 
considerata la possibilità di abbat-
tere gli individui che dovessero ri-
sultare eccessivamente dannosi.

Quest’ultima misura, prevista an-

che dal disegno di legge n. 230 pro-
mosso dalla giunta provinciale della 
provincia di Trento, può essere in-
terpretata come una banale catti-
veria nei confronti dei singoli ani-
mali ma, in una visione pragmatica, 
potrebbe essere di aiuto all’intera 
popolazione di lupo, favorendone 
l’accettazione sociale e facendo di-
minuire il bracconaggio.

Nonostante rimanga indiscutibile 
il fatto che anche i singoli animali, 
dotati di sentimenti e sensazioni, 
vadano rispettati, la popolazione 
potrebbe giovare di misure drasti-
che nei confronti di alcuni singoli, 
aprendo a ragionamenti di carattere 
etico che trascendono dalle misure 
tecniche più appropriate. In questo 
contesto il dialogo tra i diversi por-
tatori di interesse, tra allevatori e 
animalisti, tra cacciatori e ambien-
talisti, residenti nelle valli e turisti, 
sia di imprescindibile importanza. 
La fauna e i grandi carnivori sono 
un bene collettivo e la loro presenza 
deve essere gestita da tecnici pre-
parati capaci di trovare l’equilibrio 
tra i diversi approcci sociali e gli in-
teressi di madre natura.

Un mix di cuore, sentimento, tecni-
ca e rigore scientifico che rende la 
professione del wildlife manager 
affascinante. Secondo me…

Orso bruno 
foto Gilberto Volcan 
foto Archivio Pnab
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THE CLEAN APPROACH - Essere, Outdoor.
Un documentario sulla scoperta del profondo 
rapporto tra uomo e natura attraverso le 
pratiche outdoor sostenibili.

Possono un paio di sci d’alpinismo o 
una splitboard contribuire a farci per-
cepire come parte del tutto? E appog-
giando le mani sulla roccia possiamo 
arrivare a intuire la nostra posizione 
nel mondo?
The Clean Approach è un documenta-
rio sulla riscoperta del profondo rap-
porto tra uomo e natura attraverso la 
pratica di attività outdoor sostenibili.
Infatti, se da un lato le pratiche out-
door possono essere un mezzo per 
aumentare la presa di consapevolez-
za degli esseri umani riguardo alla 
propria, effettiva, appartenenza al 
mondo naturale - portandoci quindi 
ad una visione biocentrica dell’esi-
stenza - dall’altra, se praticate senza 
consapevolezza ambientale, possono 
a propria volta rappresentare un im-
patto sull’ecosistema. 
Il viaggio di tre appassionati di “cle-
an” outdoor attraverso le quattro 
stagioni e attraverso i tre parchi na-
turali del Trentino - il Parco Adamello 
Brenta, il Parco Paneveggio Pale di 
San Martino e il Parco dello Stelvio 
- accompagnano una riflessione filo-

sofica, antropologica ed emozionale 
sull’appartenenza umana all’ecosi-
stema e sul concetto di “limite” nelle 
sue diverse forme. Un’avventura alla 
scoperta di quei luoghi dove uomo e 
natura si incontrano senza maschere 
per conoscersi in modo più profondo 
e riconoscersi l’uno nell’altra.
Tante le sfide che il documentario 
tenta di affrontare. Prima tra tutte 
quella del dialogo attorno al “senso 
del limite” argomento difficile da af-
frontare in tutti gli ambiti della vita e 
in particolare nello sport e nelle at-
tività outdoor. Infatti, citando l’antro-
pologo Duccio Canestrini: “Andare in 
natura per noi è importantissimo però 
un conto è parlare del paleolitico altro è 
parlare del ventunesimo secolo. Nel pa-
leolitico eravamo pochissimi, qualcuno 
dice diecimila persone in tutto il mondo, 
oggi siamo sette miliardi e quindi è ovvio 
che ci si debba dare dei limiti. Il proble-
ma è che homo sapiens odia i limiti. Ci 
siamo espansi come specie, abbiamo 
dilagato e facciamo fatica ad accet-
tarli se non come sottrazione, se non 
come privazione”.  Ed quindi proprio 
in questa sfida di accettazione diver-
sa, di consapevolezza aumentata e di 
percezione ritrovata che si colloca il 
messaggio centrale del progetto The 
Clean Approach. 
L’altra grande sfida è quella del viag-
gio verso il biocentrismo, approccio 
che vede l’uomo non più al di sopra 
della natura ma come parte integran-
te di essa. Si tratta di ridare forza al 
senso di appartenenza dell’uomo 
nei confronti del mondo, sfida non di 
poco che porta il prof. Ugo Morelli, di-
rettore scientifico del Master Unesco 
World Heritage Managment, a dichia-
rare che: “se non saremo in grado di ri-
conoscere che siamo parte del tutto nel 
sistema vivente, noi non avremo futuro”.  
Il progetto intende quindi dare visibi-
lità ad un approccio nuovo e al con-

di Alessandra Tanas
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tempo antico capace di metterci - una 
volta per tutte - di fronte a ciò che 
veramente siamo, riportando il focus 
sui sentimenti e sul nostro modo di 
sentire il mondo.  
Nel complesso il documentario mira 
quindi a creare un ponte e un dialo-
go tra il mondo dell’ambientalismo e 
quello delle attività outdoor in un’ot-
tica di presa di consapevolezza e di 
educazione ambientale.		
The Clean Approach è  nato dalla 
scrittura di Luca Albrisi, da lui co-di-
retto insieme ad Alfredo Croce, e pro-
dotto da Pillow Lab in collaborazione 
con Associazione Humus. Al progetto 
hanno partecipato professionisti del 
mondo outdoor, esperti in tematiche 
ambientali, nomi illustri nel campo 
dell’antropologia e della psicologia 
nonchè direttori e presidenti di Parchi 
Naturali del Trentino.
Il Parco Adamello Brenta che sin da 
subito ha sostenuto il progetto, met-
tendo a disposizione risorse e spazi 
per ospitare in autunno la mostra fo-
tografica realizzata. La proiezione del 
documentario avverrà anch’essa nel 
corso del mese di settembre nell’am-
bito della conferenza internazionale 
dei Geoparchi Mondiali UNESCO. 

Per maggiori informazioni e per sco-
prire tutti gli appuntamenti e le pro-
iezioni programmate di The Clean 
Approach, vi invitiamo a consultare la 
pagina facebook: 
www.facebook.com/TheCleanApproachMovie.

“Sono assolutamente convinto che in questa fase storica del nostro vivere le montagne siamo di fronte 
ad una nuova sfida, ad un nuovo quesito, che è la scelta se volere delle montagne “certificate”, “a norma” 
e senza rischi oppure avere delle montagne ancora vere, nude e crude, come lo sono sempre state in 
passato. La montagna e il nostro vivere gli ambienti naturali sarebbe molto più povero senza anche la 
percezione di fondo di questo rischio che ci mette di fronte a delle scelte e delle situazioni che ci fanno 
riflettere e che ci fanno ricondurre alla nostra essenza di uomini e di donne”.
Andrea Mustoni, Responsabile del Settore Ricerca scientifica e Educazione ambientale del 
Parco Naturale Adamello Brenta				  

“Perchè io ritengo di poter passeggiare in mezzo alla montagna senza dover incontrare animali selva-
tici? Perché ritengo - come Uomo e come soggetto dominante - che quello sia territoriale mio e non 
appartenga ad altri. Questo è anche forse un egoismo proprio dell’uomo che ritiene di dover e di poter 
avere accesso a qualsiasi angolo del nostro pianeta. Invece, attraverso la conoscenza e la consapevo-
lezza che siamo tutti parte della natura e che quindi abbiamo la possibilità di vivere in armonia ciascuno 
rispettando i propri territori ci porterebbe invece ad avere un approccio completamente diverso”
Joseph Masè, Presidente del Parco Naturale Adamello Brenta

“Il confronto che abbiamo con la natura incontaminata è quello che ci fa percepire quello che effettiva-
mente  siamo.” 
Luca Albrisi, snowboarder e regista di The Clean Approach 
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“Esperienze al rifugio”
Il progetto di grande respiro sociale targato SAT 
illustrato dalla neo presidente Anna Facchini

Dal 26 aprile scorso la Società degli Alpi-
nisti Tridentini ha una nuova presidente, 
Anna Facchini, la prima presidente don-
na in 146 anni di storia del sodalizio. Una 
vera e propria spinta innovativa per un 
così antico e prestigioso club alpinistico. 
E’ noto, infatti, che alcuni club alpinistici 
d’oltralpe avevano incluso nel loro sta-
tuto una clausola che impediva l’accesso 
alle donne. 
SAT però non ha mai voluto adeguarsi a 
questa regola e le donne in SAT hanno 
sempre avuto non solo accesso, ma ne-
gli ultimi anni anche ruoli di responsa-
bilità, sia come presidenti di sezione o 
di commissioni della sede centrale, che 
come conduttrici di rifugi.
Anna Facchini ha svolto negli ultimi 
15 anni un lavoro profondo in SAT ri-
coprendo incarichi rilevanti sia come 
presidente di commissioni centrali, che 
come rappresentante SAT in numerosi 
tavoli istituzionali di carattere ambien-
tale e paesaggistico. Un riconoscimen-
to dunque la sua elezione ad un impe-
gno concreto e di lungo periodo.
“Lo vivo più come un accadimento na-
turale – dichiara con un largo sorriso la 

neo eletta - è una istanza nata dal basso 
e costruita nel tempo, il nostro congres-
so 2016 dal titolo “Montagna al femmi-
nile” ha rappresentato il momento clou 
di questo processo evolutivo”. 
Ed appena eletta Anna Facchini ha pre-
so subito in mano le redini di progetti 
importanti sia dal punto di vista sociale 
e culturale, primo fra tutti il progetto 
che va sotto il nome di “Esperienze al 
Rifugio”. 

Di che cosa si tratta?
“Tutto nasce al rifugio Erterle (1.460 
metri - 6 camere - 24 posti letto) in lo-
calità Cinque Valli, sopra Roncegno 
Terme, un rifugio di proprietà privata, 
chiuso fino al 2013, data in cui venne 
sistemato, riaperto e preso in gestione 
dalla Associazione Montagna Solidale 
(all’interno della quale operano alcuni 
satini). L’associazione in collaborazio-
ne con 8 cooperative sociali trentine 
ha creato un punto di aggregazione per 
stage di lavoro dedicati ai pazienti del 
Centro di Salute Mentale di Trento. Il 
rifugio è però anche aperto al pubblico 
ed i due gestori lo conducono come un 
rifugio escursionistico a tutti gli effetti. 
Da questa positiva esperienza è nata in 
SAT l›idea di un progetto per estendere 
il progetto ad altri rifugi. Dopo una pri-
ma fase sperimentale che si svolgerà 
durante l’estate 2018, verrà effettuato 
un monitoraggio. In questo modo ne-
gli anni successivi, metodi e sistemi di 
implementazione verranno perfezionati 
nel tempo”.
Come funzionano nel concreto questi 
stage formativi? 
”Innanzitutto occorre capire che cosa si 
intende con il termine Montagnatera-
pia, una sorta di metodica molto parti-
colare nata dalla collaborazione di SAT 
con il Centro di Salute Mentale. Si tratta 
di un originale approccio metodologico 
a carattere terapeutico – riabilitativo, 
oppure socio-educativo, finalizzato alla 
prevenzione secondaria, alla cura e alla 
riabilitazione di individui portatori di dif-
ferenti disagi, o patologie riabilitative. 

di Elena Baiguera Beltrami

Ufficio stampa SAT

Rifugio Mandrone Città di Trento
© A. Tamanini

Anna Facchini
presidente S.A.T.
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Nel dettaglio di questo singolo progetto 
ogni partecipante potrà essere accom-
pagnato e seguito da un volontario, con 
funzioni di “ufficiale di collegamento” 
tra l’Ente di provenienza della persona 
impegnata al rifugio ed il gestore del 
rifugio stesso, assistendo, mediando e 
supportando la persona coinvolta. Lo 
stage avrà una formula di quattro gior-
nate lavorative. Nella prima giornata 
la salita al rifugio, l’ambientazione e 
illustrazioni relative alle caratteristiche 
del rifugio e delle attività da svolgere. 
Nella seconda e terza giornata: le at-
tività lavorative per 5/6 ore giornaliere. 
In quarta giornata: attività lavorative, 
chiusura dello stage e ritorno a valle. Al 
termine di ogni singolo stage formati-
vo il soggetto interessato sarà ricom-
pensato per il lavoro svolto con una 
retribuzione determinata e pagata di-
rettamente dalla SAT Sede Centrale as-
solvendo il gestore da ogni e qualsiasi 
obbligo finanziario, o da altri eventuali 
obblighi e incombenze.

SAT è un caso a sé o che lei sappia esi-
stono in Italia altre esperienze simili?
 “C’è grande attenzione nei confronti di 
SAT principalmente per lo stato di avan-
zamento di questi progetti. Lavoriamo 
ormai da molti anni su questo fronte, 
mentre a livello nazionale stanno par-
tendo ora i primi esperimenti, sempre 
ad opera di associazioni del territo-
rio. Fuori dal Trentino e dell’Alto Adige 
(dove abbiamo un paio di associazione 
che ci seguono) non esiste un ente di 
supporto come SAT e l’organizzazione, 
soprattutto della parte burocratica e fi-
nanziaria, risulta molto più difficile”.

Adamello/Presanella
— Val d’Amola “G. Segantini” (m 2.373) 38086 Giustino 
Gestore: Bonapace Egidio - tel 0465/507357 — cell. 
336.683500
— Mandron “Citta di Trento” (m 2.449) 38088 Spiazzo 
Gestore: Galazzini Davide — tel 0465.501193 — 
0465.321854
— Val di Fumo (m. 1918) 38080 Valdaone
Gestore: Mosca Gianni — tel 0465/674525 
cell. 327.4419578

Alpi di Ledro — Valle del Sarca
— Rifugio “N. Pernici” alla Bocca di Trat (m.1600) 
38066 Riva del Garda 
Gestore: de Guelmi Marco — tel 0464.505090
 cell 349.3301981

— Rifugio Stivo “P. Marchetti”  (m. 2012) 38062 Arco
Gestore: Bighellini Alberto - tel. cell. 349.3380173

Pasubio/Val d’Adige

— Rifugio Alpe Pozza “V. Lancia” (m. 1802) — 38068 
Trambileno 
Gestore: Bortoloso Paolo
 tel 0464/868068 — cell. 347.1600846

— Rifugio Altissimo “D. Chiesa” (m. 2060) — 38060 
Brentonico 
Gestore: Eleonora Orlandi 
tel 0464/867130 — cell. 349.8813585

Riferimento SAT: Gruppo di lavoro “Montagna per 
tutti” Claudio Colpo: cell. 333.2685568

I rifugi che hanno aderito al progetto

Rifugio Val di Fumo - © A. Tamanini

Rifugio G. Segantini - © A. Bregani
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di Elena Baiguera Beltrami

Giornalista

BRUNO DETASSIS 
a dieci anni dalla scomparsa un’icona 
che non accenna a sbiadire
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BRUNO DETASSIS 
a dieci anni dalla scomparsa un’icona 
che non accenna a sbiadire

E’ quasi un luogo comune sentir dire 
che il tale, o il tal altro alpinista, ap-
partengono alla storia dell’alpinismo. 
In realtà gli scrittori di montagna lo 
sanno bene: non esiste una storia 
dell’alpinismo “tout court”, esisto-
no le storie di singoli alpinisti, figure 
simbolo, come quella di Bruno Detas-
sis, un punto di riferimento, per inte-
re generazioni di alpinisti. Ed è stato 
un uomo simbolo anche grazie a quel 
suo concepire la montagna non tanto 
per le imprese che racconta, ma per 
le emozioni di vita vissuta che rega-
la, dove non è il raggiungimento della 
vetta, ma la vita stessa la conquista 
più importante. 
La barba patriarcale, la pipa in boc-
ca, il cappello di feltro, lo sguardo in 
direzione delle cime del Brenta, sono 
i tratti di una icona, non solo dell’alpi-
nismo, il passaggio terreno di Bruno 
Detassis incarna, infatti, l’emblema 
della vicenda umana del Trentino nel 
secolo breve. Bruno nasce a Trento 
nel 1910, a quattro anni, allo scoppio 
della Grande Guerra, è deportato a 
Jiccim in Boemia, con la famiglia, la 
mamma Oliva e il padre Antonio. 
In città Bruno adolescente lavora 
come fabbro e frequenta le scuole 
serali, poi passa in fonderia e infine 
impara il mestiere di idraulico. Quan-
ta vita in quei primi anni, una vitalità 
prorompente in quello stesso anelito 

di libertà che folgora il giovanissimo 
Detassis un giorno d’estate a 16 anni, 
salendo da capo cordata sulla cima 
della Paganella. Lo sguardo è ormai 
puntato verso l’alto e lassù resterà, 
nel Gruppo del Brenta, dove Detassis 
ha impresso il racconto più autentico 
di un lungo ed intenso abbraccio con 
le montagne, interrotto soltanto nel 
campo di concentramento di Oerbke 
vicino ad Hannover, dove fu detenuto 
dopo l’8 settembre fino all’arrivo degli 
americani nell’aprile del’45. 
Lassù sulle cime del Brenta, dove 
dopo la guerra Bruno non vede l’ora 
di tornare, ha cercato le vie più ardi-
te, ha accompagnato da guida alpi-
na centinaia di persone, conquistate 
dalla dimensione verticale. Autore 
di oltre 200 nuove vie, guida alpina, 
gestore prima del rifugio XII Apotoli 
nel 1933 e poi per lunghissimo tem-
po del Rifugio Brentei, istruttore di 
alpinismo e di sci, ha legato indisso-
lubilmente il suo nome in particolar 
modo alle montagne di casa, ma è 
stato anche il primo ad aprire la via 
patagonica ai trentini, nel 1958 con il 
fratello Catullo, Marino Stenico, Mae-
stri, Luciano Eccher e Cesarino Fava, 
un anno prima del famosissimo Cerro 
Torre di Maestri e Toni Egger. Come 
fu anche il primo, spalla a spalla con 
Bonatti, a realizzare la traversata del-
le Alpi con gli sci, insieme al fratello 

segue segue 

Sotto gli Sfulmini 
(anno 1986) 
© Adriano Dalpez - Fotografo pubblicista

Pagina precedente
Allenamento al Rifigio Brentei 
(anno 1985) 
© Adriano Dalpez - Fotografo pubblicista

In piedi sulla cima Bruno Detassis
© Archivio PAT
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Catullo, Angelo Righini e Fortunato 
Donini nel 1956. Bruno si spegne nel-
la sua casa di Madonna di Campiglio 
l’8 maggio del 2008 a 98 anni, dopo 
aver scritto indimenticabili pagine di 
storia dell’alpinismo dolomitico insie-

me a Ettore Castiglioni, Enrico Gior-
dani, Rizieri Costazza, Paolo e Giorgio 
Graffer, Marino Stenico, Fino Serafini, 
Cesare Maestri. 
A dieci anni dalla morte dunque non 
solo doveroso, ma profondamente 
sentito, e’ stato il ricordo del mondo 
alpinistico all’indimenticato custode 
del Brenta sia a Trento  la sua cit-
tà natale, dove Trento Film Festival 
e SAT sede centrale hanno dedicato 
una mostra ed un evento al decenna-
le, che a Madonna di Campiglio dove 
la mostra si è trasferita per la gioia 
dei compaesani e degli innumerevoli 
ospiti stanziali, dal 19 agosto al 2 set-
tembre. 
Inutile dire che per la gran parte de-
gli appassionati di montagna e di al-
pinismo Bruno Detassis è scolpito al 
rifugio Brentei, negli ultimi anni della 
sua conduzione era una processione 
di alpinisti, escursionisti, amici, co-
noscenti e persone che ne avevano 
semplicemente sentito parlare. Ad 
avvalorare il ricordo di un uomo che 
interpretava la gestione del Brentei 
da una Guida Alpina, attenta a chi va 
e a chi torna, con il preciso scopo di 
vigilare su escursionisti e cordate, 
è uscito fresco di stampa un legge-
ro libretto fatto stampare dai figli di 
Bruno, Claudio e Jalla. Il titolo “En 

tant che no te gai da far” 
racconta già tutto di Bruno 
e le illustrazioni (le cele-
berrime formiche di Fabio 
Vettori) fanno il resto nel 
raffigurare le frasi celebri 
del custode del Brenta per 
antonomasia. Una di que-
ste frasi la ricorda con pre-
cisione Maurizio Giarolli 
guida alpina, istruttore di 
alpinismo, allievo e grande 
estimatore di Detassis in 
una breve ed efficacissima 
testimonianza: “Era solito 
accoglierci con il suo pro-
verbiale “N’ do ne’ boci”, 
una delle risposte – scrive 
Giarolli - spesso era “Via 
delle Guide al Crozzon”. 
Impazienti attendiamo 
una risposta, un cenno, in 
un’attesa che pare un’e-
ternità. Con un gesto mi-
surato e solenne Bruno 
toglie la pipa dalla bocca, 
si liscia la lunga barba 
bianca e sentenzia ”Parti-
te presto, tornate presto, il 
tempo reggerà”.

Ritratto, sullo sfondo la catena set-
tentrionale di Brenta (anno 1983) 

© Adriano Dalpez - Fotografo pubblicista
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Quel nido d’aquila ai XII Apostoli
Storie e personaggi del rifugio fratelli Garbari - XII Apostoli

Il rifugio “Fratelli Garbari ai Dodici 
Apostoli”, non ha di certo bisogno di 
presentazioni tanto è conosciuto ed 
amato dal popolo della montagna. A 
noi giudicariesi che lo abbiamo fre-
quentato fin dalla prima gioventù non 
fa più tanto effetto, ma non è così per 
chi ci sale per la prima volta come 
un amico di Bolzano, grande cono-
scitore delle meravigliose montagne 
altoatesine, che giunto al rifugio mi 
disse: “Grazie, questo è il luogo più 
bello che io abbia mai visto”.
Centodieci anni è la sua età, età ve-
neranda, iniziata in quella primavera 
del 1907 quando Beniamino Rigotti 
di S. Lorenzo in Banale con un paio 
di operai pose la prima pietra di 
quel classico cubo ideato per la SAT 
dall’ing. Annibale Apollonio e già co-
struito varie volte sui monti del Tren-
tino.
Da anni, cercando di contrastare 
la penetrazione pangermanista sui 
monti del Trentino la benemerita So-
cietà degli Alpinisti Tridentini cerca-
va il modo e i denari per costruire un 
rifugio su quella piccola area roccio-
sa sotto il Passo dei Dodici Apostoli. 
La posizione era splendida perché 
dominava l’ampia conca di Nardis 
con sullo sfondo i ghiacciai del Carè 
Alto e della Presanella mentre, alle 
spalle, luccicavano le bianche ve-
drette sormontate da alcune delle 
più belle cime del Brenta che le fa-
cevano da grandioso scenario.
Rigotti e i suoi uomini terminarono la 
costruzione già in quell’anno, men-
tre la primavera successiva si com-
pletò l’arredamento e si assegnò la 
gestione ad una nota e stimata guida 
alpina di Pinzolo, Amanzio Collini. 
L’apertura avvenne alla fine del giu-
gno 1908 con le visite di collaudo ef-
fettuate il 12 luglio dal dott. Vittorio 
Stenico, consigliere di direzione del-
la SAT, e il 28 luglio dal presidente 
della stessa, Guido Larcher. 
Per l’inaugurazione ufficiale si volle 

aspettare il congresso polisportivo 
che si protrasse dal 19 al 27 agosto 
con l’entusiastica partecipazione di 
tutte le società sportive della provin-
cia. Nell’occasione si organizzò una 
partecipata gita sul Brenta che partì 
da Riva il pomeriggio del 19 agosto, 
tra i saluti del sindaco, delle autorità 
ed i festeggiamenti della popolazio-
ne, quindi, pedibus calcantibus, per 
il Ballino raggiunse Stenico pernot-
tando al prestigioso Hotel Simonini. 
Il giorno seguente 20 agosto, la co-
mitiva, alla quale si erano aggiunte 
diverse persone di Stenico risalì la 
Val d’Algone e a mezzogiorno rag-
giunse il Baito dei Cacciatori di Ste-
nico dove, in allegra compagnia, ven-
ne consumato il pranzo. Quindi, due 
ore più tardi, la sessantina di satini 
era ai Dodici Apostoli e al nuovissi-
mo rifugio dove aspettava il vicepre-
sidente Giovanni Pedrotti che alle 
17, dopo i discorsi del caso, compì 
l’inaugurazione ufficiale infrangendo 
con la piccozza la tradizionale botti-
glia di spumante. 
Questa fu l’origine del rifugio e da 
allora quel piccolo nido d’aquila è 

Stenico. Hotel Simonini nel 1920

di Ennio Lappi

autore della pubblicazione

segue 



Adamello Brenta Parco 36

stato sempre un punto di riferimento 
per coloro che frequentano il Bren-
ta. Gli inizi furono difficoltosi, non 
era ancora il tempo dell’escursioni-
smo di massa e gli alpinisti, quelli 
veri, erano attratti da montagne più 
celebrate. Amanzio Collini salì ai XII 
per cinque estati, poi, causa anche 
la guerra, il rifugio rimase in deso-
lato abbandono, visitato solo sal-
tuariamente da qualche cacciatore 
che usava il locale invernale dove si 
poteva usufruire del focolare e della 
piccola latrina. 
Ritornata la pace, il rifugio rimase 
abbandonato fino al 1923 quando fu 
riparato e, seppure alla buona, fu ri-
messo in sesto, ma per un buon de-
cennio non fu gestito direttamente e 
per poterne usufruire era necessario 
procurarsi le chiavi in sede centrale 
o presso i delegati di Stenico o Pin-
zolo.  
Si dovette arrivare alla primavera del 
1932 per trovare chi fosse disposto 
ad accettare la gestione che fu affi-
data a Guido Battistata, discreto al-
pinista e fratello del ben più famoso 
Ulisse, compagno di Bruno Detassis, 

Silvio Agostini e altri validi alpini-
sti in tante imprese soprattutto in 
Brenta. Questi però, resosi conto del 
sacrificio occorrente e del modesto 
guadagno realizzato, resistette una 
sola stagione lasciando il posto al 
giovane, ma già affermato alpinista, 
Bruno Detassis di Trento, colui che 

in futuro con pieno merito verrà in-
dicato come il “re del Brenta”. Bruno 
in quella stagione si avvalse dell’a-
iuto di Péro Stenico, suo buon amico 
e fratello maggiore di quel Marino 
che diventerà uno dei rocciatori più 
rappresentativi del Trentino, ma po-
chi furono i passaggi e quasi nessun 
pernottamento.  Ricevuta la rinun-
cia da Detassis, nel 1934 la SAT tro-
vò un altro gestore nella persona di 
Giorgio Golser di Pinzolo, ma anche 
questo resistette soltanto per una 
stagione passando quindi la mano ai 
fratelli Oscar e Cornelio Collini, figli 
di Amanzio, che entrarono in scena 
nel 1935 assumendo nel contempo 
anche la gestione del rifugio Segan-
tini in Val d’Amola. 
I Collini furono più resistenti dei pre-
cedenti gestori tanto che tennero i 
due rifugi fino al 1939, ma alla fine di 
quella gestione Oscar Collini rinun-
ciò ai Dodici preferendo dedicare il 
suo tempo al Segantini che assicu-
rava una maggior presenza di clienti.
Il rifugio fu riaffidato alla custodia 
della sezione SAT di Pinzolo che nel 
1940 si sforzò di rendere i locali più 
accoglienti possibile, ma la secon-
da guerra mondiale era già iniziata 
e si dovevano registrare i primi soci 
caduti come l’accademico Giorgio 
Graffer, morto da eroe nel cielo d’Al-
bania. 
Tuttavia, l’attività della Direzione 
continuò fattivamente anche nel pe-
riodo bellico tanto che agli inizi del 
1943 si progettò una ristrutturazio-
ne organica dell’edificio prevedendo 
un sostanziale ammodernamento e 
una dedica ai due soci più meritevoli 
dell’ultimo periodo, i fratelli Carlo e 
Giuseppe Garbari che tanto avevano 
dato al sodalizio in termini di presti-
gio alpinistico, nonché per l’ingente 
contributo fotografico lasciato e per 
i notevoli apporti finanziari elargiti 
con grande generosità ogni volta che 
se ne presentava la necessità.
Ecco quindi che al rifugio venne 
imposto il nome di “Rifugio Fratel-
li Garbari ai Dodici Apostoli” e con i 
soldi raggranellati fu possibile an-
che dare inizio, seppure in maniera 
modesta, all’ammodernamento pro-
gettato che, comunque, per venire a 
compimento dovrà aspettare il 1956.

1934. Péro Stenico 
con Bruno Detassis



Adamello Brenta Parco37

La seconda guerra mondiale si con-
cluse con la dolorosa perdita di tanti 
soci, molti caduti in battaglia o de-
ceduti nei campi di prigionia, e molti 
morti da civili. Il rifugio era ancora 
in affidamento alla sezione di Pinzo-
lo quando entrarono in scena i Sal-
vaterra; infatti, nella primavera del 
1948 Giuseppe Salvaterra, chiese ed 
ottenne la gestione dei Dodici Apo-
stoli e da allora la sua famiglia vi ri-
marrà saldamente legata per ben 60 
anni. Nativo di Tione, Giuseppe aveva 
sposato Ortensia Corsini, una giova-
ne di Nave in Val del Garza alle porte 
di Brescia, con la quale si era acca-
sato a Pinzolo generando ben sette 
figli: Adolfo il primogenito, Alessan-
dro chiamato col diminutivo di Nino, 
poi Ida, le gemelle Nella e Rachele e 
per ultima Maria. Tutti, chi più e chi 
meno lavoreranno al rifugio e così 
i Salvaterra ne diverranno il vero e 
proprio sinonimo, soprattutto la si-
gnora Ortensia che tutti chiamavano 
Maria, diventerà per tutti la “nonna 
del Brenta”.  
La disgrazia accaduta il 26 luglio 
1950 sulla Vedretta dei Camosci, 
dove persero la vita tre giovani caduti 
in un crepaccio, uno dei quali era un 
congiunto del senatore Enrico Conci, 
ebbe ampia eco sulla stampa nazio-
nale e la raccolta di fondi per perpe-
tuarne il ricordo portò alla realizza-
zione della bellissima e caratteristica 
chiesetta, realizzata dall’Impresa 

Girola ed inaugurata il 28 settembre 
1952. Da questo momento, di anno in 
anno, il rifugio divenne sempre più 
frequentato e l’aumentato afflusso di 
visitatori e di ospiti nel 1954 spinse 
la SAT a promuovere una consistente 
ristrutturazione tanto da consentire 
una maggiore ricettività, ma portan-
do anche l’acquedotto e la teleferica, 
la prima in Brenta.
Seguirono stagioni soddisfacenti dal 
punto di vista della resa economica, 
segnati purtroppo dalla dipartita di 
Giuseppe Salvaterra avvenuta a cau-
sa di una grave malattia nel 1959, 
sostituito dal figlio Adolfo. Si andò 

Bruno Detassis 
e Maria Salvaterra

Il rifugio appena costruito

segue 
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avanti così per diversi anni con 36 
posti letto oltre al locale invernale, 
ma alla fine degli anni ’60 vi fu un 
netto aumento dell’affluenza grazie 
all’apertura di una strada carreggia-
bile che raggiungeva malga Movlina 
e alla costruzione della nuovissi-
ma seggiovia, fortemente voluta dal 
“Dolfo”, che da Pinzolo saliva al Doss 
del Sabion dal quale in pochi minuti 
di facile discesa si era al Lach Sut. 
Come rifugista risultava sempre 
Adolfo che però, delegava la cura 
del rifugio a mamma Maria, ormai 
famosa per il suo sorriso e il suo 
“minestron”, e alle figlie Nella e Ra-
chele. Il “Dolfo”, che con la moglie 
Elda Maturi gestiva un negozio di 
alimentari a Pinzolo, si occupava dei 
rifornimenti salendo giornalmente 
con il motocoltivatore per la via del 
Bregn de l’Ors al Lach Sut dove fa-
ceva proseguire il carico mediante la 
teleferica. 
Un nuovo ampliamento fu realizzato 
nel 1971, allargando il fabbricato sul 

lato verso Campiglio, ma Adolfo Sal-
vaterra venne a mancare nel febbra-
io del 1975 a soli 54 anni e il rifugio 
rimase nelle mani della signora Ma-
ria e delle gemelle Nella e Rachele 
che lo gestirono finché non subentrò 
Ermanno, figlio di Adolfo, maestro di 
sci e guida alpina, già molto noto per 
la sua attività alpinistica in Brenta e 
in Patagonia. 
Il periodo della gestione di Ermanno 
Salvaterra fu assai produttivo grazie 
anche alla capacità gestionale ed al 
carisma del grande alpinista e nel 
1995 si realizzò la ristrutturazione 
che si può ammirare oggi. Una strut-
tura alpina veramente di pregio, do-
tata di 38 posti letto per gli ospiti e 6 
per la gestione, mentre i posti a ta-
vola passavano da 40 a 60. Nel 2007 
Ermanno Salvaterra decise di passa-
re la mano e fu la fine della “glorio-
sa” gestione della sua famiglia.
 A lui subentrò un’altra guida alpina 
di Pinzolo, Aldo Turri che è l’attuale 
gestore da oltre un decennio.
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Questo è un “Paradiso”, 
manteniamolo “Tale”.
Torbiere e Lago delle Malghette 

La bellezza e l’incanto dei panora-
mi del Lago delle Malghette (1.888 
m slm) a Madonna di Campiglio, nel 
versante Adamello – Presanella, ri-
escono a catalizzare tutte le atten-
zioni di chi raggiunge questo luogo.  
D’altro canto, l’immagine potente dei 
boschi che si specchiano nelle ac-
que per scontrarsi con la nuda roccia 
delle maestose Dolomiti di Brenta 
in prospettiva lascia senza fiato ed 
è una giusta ricompensa al termine 
dell’escursione. Catturati dagli scor-
ci fotografici offerti da questo angolo 
di area protetta, non tutti i visitatori si 
rendono conto di trovarsi all’interno 
di un habitat naturalistico di rilevanza 
europea che ospita specie floristiche 
molto rare, inserite addirittura nella 
lista rossa IUCN. A sud del lago per 
circa un ettaro e mezzo si estende, 
infatti, una torbiera, da sempre attra-
versata dal sentiero circumlacuale, 

confusa spesso per il pascolo della 
vicina Malga Piano, non più monti-
cata. Proprio il calpestio prolungato 
e disordinato dei turisti rappresenta 
il principale fattore di minaccia della 
torbiera delle Malghette. I turisti che 
escono dal sentiero, tra l’altro, ven-
gono colti all’improvviso dall’effetto 
di sprofondamento nel terreno senza 
rendersi conto del danno che stanno 
arrecando. 
Preoccupato per la vulnerabilità di 
un luogo tanto delicato quanto noto 
al turismo, tramite i finanziamenti 
del Fondo di Sviluppo Rurale, il Parco 
Naturale Adamello Brenta ha da poco 
delimitato in modo univoco il sentie-
ro, trasferendolo fuori dalla torbiera, 
al limitare del bosco, e rendendolo 
un’occasione per valorizzare questo 
particolare ambiente.  
La nuova deviazione, tutta pianeg-
giante, è ora lunga 300 metri anziché 

a cura della redazione

Panorama dal Lago delle 
Malghette al tramonto
© Luciano Gaudenzio
Fototeca Trentino Sviluppo S.p.A.
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185 ed è intervallata da passerelle 
sospese in modo che si possa evi-
tare di camminare sui punti delicati 
e sui rii che alimentano la torbiera. 
Inoltre, alcuni pannelli didattici infor-
mano i passanti sulle caratteristiche 
del luogo e ne invitano al rispetto. “Le 
torbiere - si legge sui pannelli - sono 
ambienti di transizione tra gli habitat 
acquatici e terrestri caratterizzati da 
un accumulo di sostanza organica (la 
torba) dovuta alle condizioni di sa-
turazione dell’acqua e conseguente 
scarsa aerazione. L’elemento chiave 
delle torbiere è il tappeto di briofite 
(perlopiù sfagni, ovvero muschi) il cui 
spessore può variare da pochi cen-
timetri ad alcuni metri. La coltre di 
sfagni cresce sulla superficie, men-
tre la parte inferiore muore e rimane 
accumulata, formando con il tempo 
la torba. La torbiera delle Malghette 
è classificata come habitat priorita-
rio dalla Comunità Europea (NATURA 
2000 – Direttiva Habitat 92/43/CEE). 
Si invitano pertanto i turisti a non 
uscire dal percorso segnalato”.
Per raggiungere il Lago delle Mal-
ghette si suggeriscono qui due sen-
tieri molto semplici. Il primo parte 
dal Campo Carlo Magno, passa dalla 
località Palù della Fava su una strada 
forestale e poi prosegue lungo il sen-
tiero SAT 201, sfiora Malga Vigo per 
arrivare nel punto più a nord del lago 
in meno di un’ora di cammino, con un 
dislivello di 188 m. Da segnalare è la 
pittoresca chiesetta votiva che si in-

contra poco sotto il lago che invita ad 
una sosta e richiama i “pellegrini” a 
riconoscere l’aspetto divino in cotan-
ta bellezza della natura: Questo è un 
“Paradiso”, manteniamolo “Tale”.
Il secondo percorso, addirittura più 
facile, parte con la telecabina Prada-
lago dal centro di Madonna di Campi-
glio e arriva a quota 2.119 m. Da qui 
si scende sul sentiero segnalato per 
un’oretta con un dislivello di 535 m 
per raggiungere il lago sempre nel 
punto più a nord.
Per individuare la torbiera è neces-
sario percorrere il sentiero intorno 
al lago fino all’estremità opposta, da 
dove, tra l’altro, sono scattate le foto 
più celebri di questa località.
Magnifico in tutte le stagioni, il lago 
è particolarmente suggestivo proprio 
ora, nel periodo, della fioritura dei 
rododendri che qui sono protagonisti 
e tingono di un bel rosa acceso sia i 
sentieri che le sponde del lago, re-
galando un tocco di colore anche alle 
cronache fotografiche delle giornate 
alle Malghette.
Il rientro è possibile passando per 
Malga Zeledria dalla quale si può tor-
nare sia a Campo Carlo Magno che 
nel centro di Madonna di Campiglio. 
Al lago, inoltre, è possibile appoggiarsi 
al Rifugio Lago Malghette aperto du-
rante l’estate.
Pur essendo percorsi semplici, adatti 
a tutti, si raccomanda sempre attrez-
zatura adatta al trekking in montagna.

Come il Parco recupera le aree
Tramite i finanziamenti del Fondo di Sviluppo 
Rurale della Provincia, tra il 2016 e il 2018 il 
Parco ha investito oltre 67.000 euro per il recu-
pero delle torbiere nella zona delle Malghette e 
nell’area di Malga Darè, di proprietà del Comune 
di Bocenago e dell’ASUC di Darè. Oltre allo spo-
stamento del sentiero circumlacuale a margine 
della torbiera delle Malghette, già completato, 
nel prossimo autunno, quando il terreno sarà 
semigelato in modo da permettere i lavori, il 
Parco provvederà ad interventi di contenimen-
to della vegetazione di numerose torbiere nella 
zona che dirada verso la Val di Sole. L’intervento 
prevede il taglio di arbusti e piccoli alberi sparsi 
lasciando invece intatti i bonsai tipici della zona.
Tutta l’area è ricompresa nella Riserva speciale 
RS5 – Torbiere di Campiglio del Piano di Parco

Sfagni e drosera (pianta 
carnivora) - Alberto Rivalta 

Archivio Pnab
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Un’estate 
da Parco 2018

Per l’estate 2018 dal 1 giugno al 30 
settembre sono proposte più di 300 
attività su tutto il territorio dell’area 
protetta, che sono state ideate con 
le Apt d’ambito, con i Consorzi turi-
stici, con le Pro loco, le Amministra-
zioni comunali, le Regole di Spinale 
e Manez, l’A.N.A.Re e il Muse.

La novità di quest’anno è l’attività 
“In ricerca con il Parco”, che sarà 
proposta con modalità differenti in 
tutti gli ambiti territoriali del Parco. 
I partecipanti saranno coinvolti nelle 
attività di monitoraggio ambientale 
condotte insieme ad un esperto del 
Parco. In pratica i turisti repliche-
ranno le fasi della ricerca scientifi-
ca da poco avviata sulle Dolomiti di 
Brenta dal titolo BioMiti. 

Tutte le informazioni sulle attività del 
programma “Un’estate da Parco” si 
possono trovare sul sito del Parco 
www.pnab.it, sulla App “Adamello 
Brenta”, presso gli Uffici Turistici 
aderenti e i numerosi InfoParco. 
Informazioni e iscrizione obbliga-
toria alle attività presso: 
- Sede e Case del Parco
- Punti Info Pnab 
- Uffici Turistici del territorio ade-
renti alle iniziative
- tutte le strutture Qualità Parco 
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Altopiano della Paganella
Alla scoperta di orso, lupo e lince

tutti i martedì dal 19 giugno al 4 settembre
Visita alla Casa del Parco “Orso: il si-
gnore dei boschi” e al Parco Faunistico 
dove vivono esemplari di orso bruno, 
lupo, gufo reale e lince. 
Difficoltà: facile
Dislivello: 80 m.
Tempo indicativo di percorrenza: 1.30 
h circa di camminata
Ritrovo: ore 9.30 Spormaggiore - piaz-
zale di fronte alla Chiesa
Durata: mezza giornata – termine atti-
vità ore 13.00 circa
Quota di partecipazione: 9,00€ - fino ai 
12 anni 4,50€ – Con card d’ambito 8,00€ 
- fino ai 12 anni 3,50 € - gratuito con Par-
coKey

In ricerca con il Parco 
andiamo a conoscere Sciury

tutti i venerdì dal 22 giugno al 7 settembre 
Nella maestosa cornice del Pradel, dove 
si può ammirare una vista mozzafia-
to sul Lago di Molveno e sulle Dolomiti 
di Brenta, lungo il Sentiero didattico di 
“Sciury”, i partecipanti saranno coinvolti 
nelle attività di monitoraggio ambien-
tale (Progetto BioMiti) con l’Esperto del 
Parco. Verranno ricercati gli indici di 
presenza degli ungolati. Percorso adat-
to anche ai passeggini da trekking.
Difficoltà: facile
Dislivello: 100 m
Tempo indicativo di percorrenza: 2.30 
h circa di camminata
Ritrovo: ore 9.30 Pradel
Durata attività: mezza giornata - rien-
tro previsto per le ore 13.00
Quota di partecipazione: 9,00 € -  fino 
ai 12 anni 4,50 € – con Card di ambito: 
adulti 8,00 €, bambini fino ai 12 anni 
3,50 € - gratuito con ParcoKey

Valle del Chiese
Laboratorio natura: il valore della 

Biodiversità
mercoledì 4 e 18 luglio, 1, 15 e 29 agosto
Semplice escursione durante la quale 
si faranno alcune attività di osservazio-
ne, di riconoscimento delle impronte, 
di ascolto e di ricerca e un laboratorio 
sulla Biodiversità.
Difficoltà: facile
Dislivello: 50 m.
Tempo indicativo di percorrenza: 2 h. 
circa di camminata
Ritrovo: ore 9.00, Val di Daone - Malga 
Nudole
Durata: mezza giornata – termine atti-
vità ore 13.00 circa
Quota di partecipazione: 9,00€ – fino ai 
12 anni 4,50€ – Tariffa famiglia 18,00€ 
– Gratuito con ParcoKey e Trentino Guest 
Card (dell’ambito Valle del Chiese e Giudi-
carie Centrali)

In ricerca con il Parco - Val di Fumo, 
Lago Campo: non solo pesci! 

venerdì 13 e 27 luglio; 10 e 24 agosto; 7 
settembre
Escursione per famiglie da Bissina al 
Lago Campo, tra prati, rocce e cespugli 
di rododendro. I partecipanti saranno 
coinvolti nelle attività di monitoraggio 
ambientale (Progetto BioMiti) con l’E-
sperto del Parco, sulle forme di vita più 
legate all’ambiente lacustre. Età mini-
ma 6 anni.
Difficoltà: media
Dislivello: 150 m
Tempo indicativo di percorrenza: 2 h 
circa di camminata
Ritrovo: ore 9.00 Val di Fumo – 
parcheggio Bissina
Durata attività: mezza giornata – ter-
mine attività ore 13.00 
Quota di partecipazione: 9,00 € - 4,50 € 
fino ai 12 anni - 18,00 € tariffa famiglia 
- Gratuito con ParcoKey e Trentino Guest 
Card (dell’ambito Valle del Chiese e Giudi-
carie Centrali)

Giudicarie Centrali
Laboratorio natura: il valore della 

Biodiversità
mercoledì 11 e 25 luglio, 8 e 22 agosto, 
5 settembre
Semplice escursione durante la quale 
si faranno alcune attività di osservazio-
ne, di riconoscimento delle impronte, 
di ascolto e di ricerca e un laboratorio 
sulla Biodiversità.
Difficoltà: facile
Dislivello: 50 m.

Foto di pagina 41
Lago di Tovel 

Foto di Andreas Tamanini

Cinquefoglia delle Dolomiti 
Foto di Giuliana Pincelli
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Tempo indicativo di percorrenza: 2 h 
circa di camminata
Ritrovo: ore 9.00, Val di Breguzzo – casa 
degli Alpini, vicino al Breg Adventure 
Park
Durata: mezza giornata – termine atti-
vità ore 13.00 circa
Quota di partecipazione: 9,00€ – fino ai 
12 anni 4,50€ – Tariffa famiglia 18,00€ 
– Gratuito con ParcoKey e Trentino Guest 
Card (dell’ambito Valle del Chiese e Giudi-
carie Centrali)

In ricerca con il Parco
Tra larici e rododendri 

venerdì 6 e 20 luglio; 3, 17 e 31 agosto
Escursione per famiglie da Malga Cen-
gledino al Bait dei Cacciatori. I parte-
cipanti saranno coinvolti nelle attività 
di monitoraggio ambientale (Progetto 
BioMiti) con l’Esperto del Parco, sugli 
animali tipici dei nostri boschi. Età mi-
nima 6 anni.
Difficoltà: media
Dislivello: 220 m 
Tempo indicativo di percorrenza: 1.30 
h di camminata
Ritrovo: ore 9.00 Malga Cengledino – 
Tione di Trento
Durata attività: mezza giornata – ter-
mine attività ore 13.00
Quota di partecipazione: 9,00€ - 4,50€ 
fino ai 12 anni - 18,00€ tariffa famiglia - 
gratuito con Trentino GuestCard (dell’am-
bito Valle del Chiese e Giudicarie Centrali) 
e ParcoKey.

Giudicarie Esteriori
In ricerca con il Parco 

La Val d’Ambiez e i suoi animali
tutti i martedì dal 12 giugno al 4 settembre
Camminata ai piedi delle Dolomiti di 
Brenta nel maestoso anfiteatro del-
la Val d’Ambiez. I partecipanti saranno 
coinvolti nelle attività di monitorag-
gio ambientale (Progetto BioMiti) con 
l’Esperto del Parco, sugli animali più 
caratteristici presenti all’interno del 
Parco. Salita fino al Rifugio Cacciatore 
e rientro, in jeep. Al termine colazione 
tipica presso il Rifugio Cacciatore. Età 
minima 6 anni.
Difficoltà: media 
Dislivello: 250 m.
Tempo indicativo di percorrenza: 2.00 
h circa di camminata
Ritrovo: ore 6.15 p.zza centrale di San 
Lorenzo in Banale
Durata: mezza giornata – termine atti-
vità ore 10.30
Quota di partecipazione: 22,00€ adul-

ti, 11,00€ fino ai 12 anni, tariffa famiglia 
(2 adulti + 2 bambini) 44,00€ - con Par-
coKey dell’ambito di Comano 16,00€ 
adulti, 8,00€ fino ai 12 anni, tariffa fa-
miglia 40,00€ - Con ComanoValleSalus 
Card 20,00€ adulti e 9,00€ bambini

Viaggio dell’emozione 
Il Bersaglio alla Cascata

tutti i mercoledì dal 13 giugno al 5 set-
tembre
Un vero e proprio viaggio a ritroso nel 
tempo passeggiando nell’Area Natura 
del Rio Bianco, per scoprire le bellez-
ze naturalistiche del Parco e conosce-
re l’avvincente racconto del Casino del 
Bersaglio di Stenico. Trasferimento da 
Ponte Arche in trenino. Età minima 8 
anni.
Difficoltà: facile
Dislivello: 50 m 
Tempo indicativo di percorrenza: 1 h 
circa di camminata
Ritrovo: ore 16.00 Ponte Arche – Info 
Point Giardino al Sarca e Terme di Co-
mano
Durata attività: mezza giornata - ter-
mine attività ore 18.15
Info e iscrizione obbligatoria c/o ApT 
Terme di Comano – Dolomiti di Brenta

I segreti della notte 

tutti i venerdì dal 15 giugno al 7 settembre
Escursione notturna nel bosco tra i ri-
chiami degli animali fino al Colle Beo in 
compagnia dell’Esperto del Parco, con 
l’utilizzo di frontalini. Età minima 6 anni.
Difficoltà: media
Dislivello: 200 m 
Tempo indicativo di percorrenza: 2 h 
circa di camminata
Ritrovo: ore 21.00 San Lorenzo in Ba-
nale – piazza centrale
Durata attività: sera – termine attività 
ore 23.00 circa
Quota di partecipazione: 9,00 € – bam-
bini fino ai 12 anni 4,50 € – Tariffa fami-
glia 14,00 € – Gratis con ParcoKey 

segue 

Sarca di Brenta
Foto di Michele Zeni
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Val di Non
Speciale Val di Tovel – attività gratuite 

in collaborazione con il MUSE
dal 16 luglio al  2 settembre
Tutti i lunedì: “Lago di Tovel: un pae-
saggio in (continua) evoluzione”, ritro-
vo alle ore 11:00 c/o Parcheggio Lago 
e alle ore 14:30 c/o la Casa del Parco 
“Lago Rosso”.
Tutti i martedì: “Alla ricerca dell’alga 
perduta”, ritrovo alle ore 11:30 e alle 
ore 14:30 c/o la Casa del Parco “Lago 
Rosso”.
Tutti i mercoledì: “Uomini, orsi e lupi”, 
ritrovo alle ore 11:30 la Casa del Parco 
“Lago Rosso” e “Alla ricerca dell’alga 
perduta”, ritrovo alle ore 14:30 c/o la 
Casa del Parco “Lago Rosso”.
Tutti i giovedì: “Torrente Tresenga e il 
mondo sommerso dalle mille forme”, 
ritrovo alle ore 11:00 c/o Parcheggio 
Lago e “Alla ricerca dell’alga perduta”, 
ritrovo alle ore 14:30 c/o la Casa del 
Parco “Lago Rosso”. 
Tutti i venerdì: “Nella verde valle di To-
vel”, ritrovo alle ore 11:00 c/o Parcheg-
gio Lago e “Alla ricerca dell’alga perdu-
ta”, ritrovo alle ore 14:30 c/o la Casa del 
Parco “Lago Rosso”. 
Tutti i sabati: “Un naturalista nel bo-
sco”, ritrovo alle ore 11:30 e alle ore 
14:30 c/o la Casa del Parco “Lago Ros-
so”.
Tutti le domeniche: “Alla ricerca 
dell’alga perduta”, ritrovo alle ore 
11:30 e alle ore 14:30 c/o la Casa del 
Parco “Lago Rosso”.

Val di Sole
Ecomuseo della Val Meledrio 

La Via degli Imperatori
tutti i martedì dal 3 luglio al 4 settembre
Passeggiata per scoprire l’arte dell’e-
strazione della trementina, il taglio del 
legname all’interno dell’Antica Segheria 
Veneziana, la forgiatura dei metalli e la 
produzione di calce. Attività organizzata 
in collaborazione con il Comune di Dima-
ro Folgarida, il Consorzio Dimaro Folga-

rida Vacanze e l’Ecomuseo Val Meledrio.
Difficoltà: facile
Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza: 2 h cir-
ca di camminata
Ritrovo: 14:30 Dimaro - Punto Info Se-
gheria Veneziana
Durata attività: mezza giornata – termine 
attività ore 18:00 
Numero min/max: 1 - 25
Età minima: nessuna
Quota di partecipazione: adulti 10,00 € 
– bambini fino ai 14 anni 5,00€ – Tariffa 
famiglia 20,00€. - Gratis con ParcoKey. Per 
i possessori di Dimaro Folgarida Card 
adulti 5,00€  - fino ai 14 anni gratis. 

In ricerca con il Parco – I cambiamenti 
climatici in alta quota 

tutti i giovedì dal 5 luglio al 6 settembre
Escursione per famiglie lungo il sen-
tiero che, dall’arrivo della telecabina di 
Folgarida, presso il rifugio Malghet Aut, 
conduce verso il Rifugio Solander. I par-
tecipanti saranno coinvolti nelle attività 
di monitoraggio ambientale (Progetto 
BioMiti) con l’Esperto del Parco, sugli 
animali dei nostri boschi. Attività orga-
nizzata in collaborazione con il Consorzio 
Dimaro Folgarida Vacanze. 
Difficoltà: media	
Dislivello: 300 m
Tempo indicativo di percorrenza: 2.00 h 
circa di camminata
Ritrovo: 13:30 Ufficio Informazioni di Fol-
garida 
Durata attività: mezza giornata – termine 
attività ore 17.30
Numero min/max: 1 - 25
Età minima: 6 anni
Quota di partecipazione: adulti 10,00€ 
– bambini fino ai 14 anni 5,00€ – Tariffa 
famiglia 20,00€ – Gratis con ParcoKey. Per 
i possessori di Dimaro Folgarida Card adulti 
5,00€ - fino ai 14 anni gratis. Ticket cabinovia 
gratis solo con Oppurtunity Card.

Val Rendena
Panorama sulle Dolomiti UNESCO 

tutti i lunedì dal 4 giugno al 24 settembre 
Escursione in compagnia della Guida Al-
pina e dell’Esperto del Parco dal Doss del 
Sabion al Prà Rodont passando dal Passo 
Bregn da l’Ors. La guida dimostrerà come 
si percorrono le vie ferrate, molto diffuse 
tra le Dolomiti di Brenta!
Pranzo al sacco a carico dei partecipanti. 
A impianto chiuso (4, 11, 18 giugno e 10, 
17, 24 settembre), ritrovo ore 9.00 pres-
so ufficio ApT Madonna di Campiglio, Via 
Pradalago, 4; percorso: giro delle Casca-
te di Vallesinella.
Difficoltà: media

Papavero Alpino 
Foto di Michele Zeni
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Dislivello: 600 m (in discesa)
Tempo indicativo di percorrenza: 4 h cir-
ca di camminata
Ritrovo: ore 9:00 partenza telecabina 
Pinzolo – Prà Rodont (stazione a valle)
Durata attività: giornata intera
Numero min/max: 1 - 35
Età minima: 8 anni
Quota di partecipazione: gratuito con 
DoloMeetCard

Ai piedi delle pareti dolomitiche 
tutti i mercoledì dal 6 giugno al 26 set-
tembre 
Con la Guida Alpina e l’Esperto del Parco  
escursione dal Passo del Grostè a Vallesi-
nella passando dal rifugio Tuckett, fino al 
rifugio Casinei. Durante la gita la Guida Al-
pina dimostrerà l’attività dell’arrampicata. 
Rientro con la navetta, quando attiva, op-
pure a piedi lungo il Sentiero dell’Orso. 
Pranzo al sacco a carico dei partecipanti.
A impianto chiuso (19, 26 settembre): 
ritrovo presso ufficio ApT Madonna di 
Campiglio (Via Pradalago, 4). Percorso: 
Madonna di Campiglio – Malga Ritorto – 
Milegna – Fontanella – rientro a Campi-
glio lungo la via vecchia.
Difficoltà: media
Dislivello: 1000 m (in discesa)
Tempo indicativo di percorrenza: 5/6 h di 
camminata
Ritrovo: ore 9:00 partenza telecabina 
Grostè (stazione a valle)
Durata attività: giornata intera
Numero min/max: 1 - 35
Età minima: 8 anni
Quota di partecipazione: gratuito con 
DoloMeetCard

Alla scoperta del ghiacciaio che c’era 
tutti i sabati dal 2 giugno al 29 settembre
Escursione di tutta la giornata nella parte 
alta della Val Genova, con la Guida Alpi-
na e l’Esperto del Parco, che darà inoltre 
dimostrazione del bouldering. Pranzo al 
sacco a carico dei partecipanti. 
A strada chiusa: ritrovo presso Bar Eu-
reka di Carisolo
Difficoltà: medio-facile
Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza: 4 h cir-
ca di camminata
Ritrovo: ore 9:00 Val Genova – Ponte Maria 
Durata attività: giornata intera
Numero min/max: 1 - 35
Età minima: 8 anni
Quota di partecipazione: gratuito con 
DoloMeetCard

In ricerca con il Parco 
“Gli ungulati e i loro ambienti” 

tutti i mercoledì dal 6 giugno al 26 set-
tembre, escluso mercoledì 12 settembre 
Escursione per famiglie in Val Nambrone 
lungo il sentiero che porta a Malga Vali-
na di Nambrone, ammirando la selvag-
gia cascata della Canavaccia. Durante il 

tragitto i partecipanti verranno coinvolti 
nelle attività di monitoraggio ambientale 
(Progetto BioMiti) con l’Esperto del Par-
co, sugli ungulati come il capriolo, il cer-
vo e il camoscio. Salita autonoma in auto 
fino al Rifugio Nambrone.
Difficoltà: media 
Dislivello: 300 m
Tempo indicativo di percorrenza:  2.00 h 
circa di camminata
Ritrovo: ore 09:00 parcheggio Rifugio 
Nambrone
Durata attività: mezza giornata – termine 
attività ore 13:00
Numero min/max: 1 - 25
Età minima: 6 anni
Quota di partecipazione: gratuito con 
DoloMeetCard

In ricerca con il Parco
 “Volo in alta quota”

tutti i giovedì dal 7 giugno al 27 settem-
bre, escluso giovedì 13 settembre  
Escursione per famiglie sul bellissimo 
altipiano del Grostè verso il sentiero del-
le Palete (sat n°301). Durante il tragitto i 
partecipanti verranno coinvolti nelle atti-
vità di monitoraggio ambientale (Progetto 
BioMiti) con l’Esperto del Parco sugli uc-
celli delle alte quote, tra cui l’aquila reale 
e il fringuello alpino.
Salita fino a 2400 m con cabinovia e al ter-
mine dell’attività discesa in autonomia. 
Alternativa ad impianto chiuso (19, 26 
settembre), ritrovo ore 9.00 c/o Malga Ze-
ledria, da lì partenza verso Pradalago.
Difficoltà: media
Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza: 1.45 h 
circa di camminata
Ritrovo: ore 9:00 Part. Telecabina Grostè 
(stazione a valle)
Durata attività: mezza giornata – termine 
attività ore 12:30 
Numero min/max: 1 - 25
Età minima: 6 anni
Quota di partecipazione: gratuito con 
DoloMeetCard
Quota di partecipazione: gratuito con 
DoloMeetCard

Camoscio
Foto di Michele Zeni
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“Giovenche di razza Rendena. Sfilata e...dintorni”. 

“Tradizione e Cultura, i Masi Rurali della Val Rendena”

Passeggiata con l’Esperto del Parco nella piana agricola di Caderzone 
Terme con visita al caratteristico Maso Curio, risalente agli inizi del 
XIV secolo e testimone della pregevole architettura rurale rendenese. 
A seguire visita alla stalla di un’azienda agricola che gestisce l’alle-
vamento di vacche di Razza Rendena. Al rientro a Caderzone Terme 
visita al Museo della Malga e degustazione di prodotti tipici locali.

Data: martedì 28 agosto 2018
Ritrovo: ore 9.00 di fronte al Municipio di Caderzone Terme
Durata: mezza giornata – termine attività ore 13.00 circa
Quota di partecipazione: gratuita

Arteparco

MOSTRA TEMPORANEA “Geological Landscape”
A cura di Matteo Visintainer e Riccardo Tomasoni.
23 giugno 2018 – 28 febbraio 2019
Geological Landscape è una rappresentazione del “paesaggio geologico” del Trentino attraverso fotografie panorami-
che in grande formato accompagnate da approfondimenti e spunti interpretativi che ritraggono ambienti di elevata va-
lenza geologica, geomorfologica e paesaggistica, fra cui alcuni dei più importanti Geositi dell’Adamello Brenta UNESCO 
Global Geopark.
La Mostra racconta l’anima geologica e geomorfologica del nostro 
territorio, con l’auspicio che lo svelarsi dell’ancestrale storia del pae-
saggio naturale possa trasformarsi in una gratificante esperienza che 
susciti curiosità e spirito di scoperta. 
Scorrendo con lo sguardo le panoramiche di Geological landscape 
potrà capitare di riconoscere cime note e passi già valicati con gli 
scarponi ai piedi, ma da una prospettiva inedita. Paesaggi a volte fa-
migliari, ma al contempo nuovi perché arricchiti di una storia imme-
morabile che ci precede e oggi, come voltandoci per la prima volta, ci 
sorprende.
Carisolo, Casa del Geopark orari:
1 luglio – 2 settembre: 10.00 – 13.00 / 14.30 – 18.30 (chiuso lunedì)
Weekend di settembre: 10.00 – 13.00 / 14.30 – 18.30

Letture di roccia
tutte le domeniche dal 3 giugno al 30 set-
tembre 
Piacevole pomeriggio per bambini e fa-
miglie alla Casa del Geopark, durante il 
quale si visiterà la struttura e successiva-
mente i visitatori saranno intrattenuti con 
letture itineranti. La casa è accessibile 
anche per i passeggini.
Difficoltà: facile 
Ritrovo: ore 14:00 presso la Casa del Ge-
opark a Carisolo
Durata: termine attività ore 16:00
Numero min/max: 1 – 25
Età minima: nessuna
Quota di partecipazione: gratuito con 
DoloMeetCard e ParcoKey

Sugli alpeggi della Rendena
Tutti i giovedì dal 5 luglio al 9 agosto 
Brevi escursioni a piedi dove si raggiun-
geranno le più belle malghe del Parco e si 
degusteranno i prodotti tipici, accompa-

gnati dall’Esperto del Parco e un Esperto 
A.N.A.Re che descriverà le caratteristi-
che della vacca di razza Rendena.

Calendario appuntamenti previsti: 
Malga Rosa: giovedì 5 luglio
Malga Ritort: giovedì 12 luglio
Malga Bandalors: giovedì 19 luglio
Malga San Giuliano: giovedì 26 luglio
Malga Montagnoli: giovedì 2 agosto
Malga Caret: giovedì 9 agosto
Quota partecipazione: adulti 9,00€ – fino 
ai 12 anni 4,50€  – Tariffa famiglia 18,00€  
Gratuito ParcoKey 

Val Genova – attività gratuita in 
collaborazione con la Biblioteca di Pinzolo
tutti i martedì dal 17 luglio al 28 agosto 
“Cicatrici di Guerra: i diari dei soldati rac-
contano”, ritrovo ore 10:00 Val Genova – 
Ponte delle Trincee.
Età minima: 6 anni
Quota partecipazione: gratuito, iscrizio-
ne obbligatoria. 

foto Bisti

foto Periotto
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Case del Parco
CASA DEL PARCO ORARIO TELEFONO GIORNO DI CHIUSURA PERIODI  

DI APERTURA

Flora 
Stenico

10.00 - 18.00 0465 702579 / Dal 1 luglio al 2 settembre
e tutti i fine settimana di settembre e ottobre

Lago rosso 
Val di Tovel

10.00 - 13.00
14.00 - 18.00

0463 451033 / Dal 16 giugno al 16 settembre 
e tutti i fine settimana di settembre e ottobre

Orso 
Spormaggiore

10.00 - 13.00 
14.00 - 18.00

0461 653622 / Dal 1 luglio al 2 settembre 
e tutti i fine settimana di settembre e ottobre

C’era una volta 
San Lorenzo in 
Banale

Lunedì: 
10.00 - 12.00 
da martedì a venerdì: 
15.00 - 18.30 
sabato: 
10.00 - 12.00  15.00 - 18.30

0465 734040 Domenica Dal 25 giugno al 1 settembre

Geopark 
Carisolo

10.00 - 13.00
14.30 – 18.30

0465 503053 Lunedì Dal 1 luglio al 2 settembre
e tutti i fine settimana di settembre e ottobre

Acqua Life 
Spiazzo

Da mart a ven: 15.00 – 18.00
Sab e dom: 10.00 – 12.00
15.00 – 18.00

/ Lunedì 
Tutti i giorni 
dal 15 luglio al 2 settembre 
tutti i ven- sab e dom dal 3 al 23 settembre 

Punti info

INDIRIZZO ORARIO TELEFONO GIORNO DI CHIUSURA APERTURA

Breguzzo
Dal martedì al sabato 
9.30 - 12.30; 15.00 - 18.00 
Domenica 9.00 - 12.00

0465 901417 Lunedì
Dal 26 giugno 
al 2 settembre

Dimaro
10.00 - 12.30 
14.30 - 18.30

345 1292733 Lunedì Dal 1 luglio
al 2 settembre

Sant’Antonio di Mavignola
8.30 - 12.30 
14.30 - 18.30

0465 507501 Dal 16 giugno 
al 16 settembre

Sede Strembo
8.30- 12.30 
14.00 - 18.00

0465 806666 Sabato e Domenica
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Mobilità in Val Genova

Periodo parcheggio:
-	 orario: 8.00 – 17.00
-	 tutti i giorni da sabato 16 giu-

gno a domenica 16 settembre
-	 weekend (sabato e domeni-

ca): dal 22 al 30 settembre
-	 nei weekend da sabato 19 

maggio a domenica 21 ot-
tobre, verrà aperto il punto 
info Ponte Verde con annessi 
servizi igenici

Periodo Servizio mobilità:

*Trenino Val Genova: Pinzolo - Ponte 
Verde
Tutti i giorni da sabato 7 luglio a domenica 
2 settembre
Bus Val Genova: Ponte Verde - Ponte 
Maria
Tutti i giorni da sabato 7 luglio a domenica 
2 settembre

Bus Val Genova: Ponte Maria - Bedole

Tutti i giorni da sabato 7 luglio a domenica 
9 settembre

*Val Genova Express da Spiazzo Rendena

Tutti i giorni da sabato 7 luglio a domenica 
9 settembre
*Val Genova Express da Madonna di 
Campiglio
Tutti i giorni da sabato 30 giugno a dome-
nica 9 settembre

Mobilità in Val di Tovel

Periodo parcheggio:

-	 orario: 8.00 – 18.00
-	 tutti i giorni da sabato 9 giu-

gno a domenica 23 settembre
-	 tutti i weekend (sabato e 

domenica) dal 29 settembre 
al 27 ottobre

Periodo Servizio mobilità:

Val di Tovel Express da Cles e bus 
navetta Capriolo - Lago
Weekend (sabato e domenica): dal 23 
giugno all’ 8 luglio
Val di Tovel Express da Cles e bus 
navetta Tuenno - Lago
Tutti i giorni da sabato 14 luglio a do-
menica 2 settembre

Mobilità in Vallesinella

Periodo parcheggio:
-	 orario: 6.30 – 18.30
-	 tutti i giorni da sabato 16 giu-

gno a domenica 16 settembre
-	 weekend (sabato e domenica) 

dal 22 settembre al 14 ottobre

Periodo Servizio mobilità:
Bus Navetta Fortini – Campiglio – 
Vallesinella 
e Servizio Taxi a chiamata dalle 18.00 
alle 20.30
Tutti i giorni da sabato 23 giugno a 
domenica 16 settembre
Weekend (sabato e domenica) dal 22 al 
30 settembre

Mobilità Patascoss - Ritort
Periodo parcheggio:

-	 orario: 8.00 – 18.00
-	 da sabato 23 giugno a 

domenica 9 settembre 

Periodo Servizio mobilità:

Trenino Patascoss - Ritort 
Tutti i giorni da sabato 23 giugno a 
domenica 9 settembre

Mobilità in Val di Fumo
Periodo parcheggio:

-	 orario: 7.00 – 16.00
-	 tutti i giorni da sabato 7 luglio 

a domenica 2 settembre
-	 sabato 30 giugno e domenica 
-	 1 luglio

Periodo servizio mobilità (Novità): 

Bus Navetta Val Daone tratto Nudole 
– Bissina 
Tutti i giorni dal 12 agosto al 19 agosto
Tutte le domeniche dal 15 luglio al 2 
settembre

Val d’Algone

Periodo parcheggio:
-	 orario: 7.00 – 17.00
-	 dal 1 maggio al 30 novembre
-	 con operatore da sabato 7 lu-

glio a domenica 2 settembre

Tutti i parcheggi e mobilità (tranne*)

GRATUITO per i residenti nei 
Comuni aventi territorio

Sconto del 50% per i residenti in 
tutti gli altri Comuni nel Parco

Mobilità sostenibile



#parcoadamellobrenta
Seguici sui social



“…le aree protette provinciali [sono istituite] 

al fine di garantire e promuovere, 

in forma unitaria e coordinata, 

la conservazione e la valorizzazione 

della natura, dell'ambiente, del territorio, 

del paesaggio e della cultura identitaria…”

(art. 33 L.P. n.11/2007 e ss.m.)

Adamello Brenta Parco è stampato su carta fornita da Cartiere del Garda Spa, azienda specializzata nella produzione di carte patinate senza legno. Certificata 
ISO 14001, Registrazione EMAS (30 giugno 2005). Cartiere del Garda pone molta attenzione alla scelta delle materie prime e impiega prevalentemente 
cellulose selezionate provenienti da fornitori che attuano una buona gestione delle risorse forestali. Tutte le carte sono prodotte in ambiente neutro senza acidi 
(acidfree). Interno: GardaPat 13 KIARA 100 g/m² - Copertina: GardaPat 13 KIARA 150 g/m² OBA-free.

INVOLUCRO RICICLABILE


